
 

Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa 

___________________ 

B r u x e l l e s  
___________________ 

2006 
 
 
 

Quattordicesima Riunione del 

Consiglio dei ministri 

4 e 5 dicembre 2006 
 
 

Dichiarazioni del Consiglio dei ministri 
 

Decisioni del Consiglio dei ministri 
 

Norme procedurali dell’Organizzazione per la sicurezza e la 
cooperazione in Europa 

 
Dichiarazioni del Presidente in esercizio e delle delegazioni 

 
Rapporti presentati al Consiglio dei ministri 

 
 
 
 
 
 
 
 
 

Bruxelles 2006



MC14IW79 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

5 Dicembre 2006 
 

ITALIANO 
Originale: INGLESE



 

INDICE 
 
 Pagina 
 
I. DICHIARAZIONI DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

Dichiarazione sul Nagorno-Karabakh (MC.DOC/2/06/Corr.1)..................................... 3 

Dichiarazione del Consiglio dei ministri sulla  
Presenza dell’OMIK (MC.DOC/3/06/Corr.1) ............................................................... 4 

Dichiarazione di Bruxelles sui sistemi di giustizia penale (MC.DOC/4/06/Corr.1)...... 5 

Dichiarazione del Consiglio dei ministri di Bruxelles sul sostegno e  
la promozione del quadro giuridico internazionale  
per contrastare il terrorismo (MC.DOC/5/06/Corr.1) .................................................... 8 

Dichiarazione del Consiglio dei ministri sulla migrazione (MC.DOC/6/06/Corr.1) ... 10 

II. DECISIONI DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

Decisione sulla proroga del mandato del Direttore dell’Ufficio per le 
istituzioni democratiche e i diritti dell’uomo (MC.DEC/1/06).................................... 13 

Decisione sull’adesione del Montenegro all’OSCE (MC.DEC/2/06/Corr.1) .............. 14 

Decisione sulla lotta alla tratta di esseri umani (MC.DEC/3/06/Corr.1) ..................... 15 

Decisione sul Consiglio superiore dell’OSCE (MC.DEC/4/06/Corr.1) ...................... 19 

Decisione sulla criminalità organizzata (MC.DEC/5/06/Corr.1)................................. 20 

Decisione su ulteriori misure per prevenire l’uso a fini criminali  
di passaporti smarriti/oggetto di furto e di altri documenti di viaggio 
(MC.DEC/6/06/Corr.1) ................................................................................................ 24 

Decisione sulla lotta all’uso di Internet per scopi terroristici  
(MC.DEC/7/06/Corr.1) ................................................................................................ 26 

Decisione su ulteriori iniziative per l’attuazione dei documenti OSCE 
sulle armi di piccolo calibro e leggere e sulle scorte di  
munizioni convenzionali (MC.DEC/8/06/Corr.1) ....................................................... 29 

Decisione sulla lotta al traffico illecito di armi di piccolo calibro e  
leggere per via aerea (MC.DEC/9/06/Corr.1) .............................................................. 31 

Decisione sul sostegno all’attuazione a livello nazionale della  
risoluzione 1540 (2004) del Consiglio di sicurezza  
delle Nazioni Unite (MC.DEC/10/06/Corr.1).............................................................. 32 

Decisione sul futuro dialogo sui trasporti in seno all’OSCE  
(MC.DEC/11/06/Corr.1) .............................................................................................. 33 

Decisione sul dialogo sulla sicurezza energetica in seno all’OSCE 
(MC.DEC/12/06/Corr.1) .............................................................................................. 38 

Decisione sulla lotta all’intolleranza e alla discriminazione e  
sulla promozione del rispetto e della comprensione reciproci  
(MC.DEC/13/06/Corr.1) .............................................................................................. 40 



 - ii - 

 

Decisione sul potenziamento degli sforzi volti a combattere la  
tratta di esseri umani, incluso lo sfruttamento del lavoro, tramite un  
approccio globale e proattivo (MC.DEC/14/06/Corr.1) .............................................. 45 

Decisione sulla lotta allo sfruttamento sessuale  
dei bambini (MC.DEC/15/06/Corr.1) .......................................................................... 48 

Decisione sullo status giuridico e sui privilegi e immunità  
dell’OSCE (MC.DEC/16/06/Corr.1)............................................................................ 52 

Decisione sul miglioramento del processo consultivo  
(MC.DEC/17/06/Corr.1) .............................................................................................. 54 

Decisione sull’ulteriore rafforzamento dell’efficienza delle  
strutture esecutive dell’OSCE (MC.DEC/18/06/Corr.1) ............................................. 57 

Decisione sul rafforzamento dell’efficienza  
dell’OSCE (MC.DEC/19/06/Corr.1)............................................................................ 60 

Decisione sulla futura Presidenza dell’OSCE (MC.DEC/20/06/Corr.1) ..................... 65 

Decisione sulla data e sul luogo della prossima Riunione del  
Consiglio dei ministri dell’OSCE (MC.DEC/21/06) ................................................... 67 

III. NORME PROCEDURALI DELL’ORGANIZZAZIONE PER LA SICUREZZA E 
LA COOPERAZIONE IN EUROPA 

IV. DICHIARAZIONI DEL PRESIDENTE IN ESERCIZIO E  
 DELLE DELEGAZIONI 

Dichiarazione della Delegazione della Belarus............................................................ 93 

Conclusioni della Presidenza ....................................................................................... 94 

Dichiarazione della Delegazione della Francia............................................................ 99 

Dichiarazione dell’Unione europea ........................................................................... 100 

Dichiarazione della Delegazione della Federazione Russa........................................ 102 

Dichiarazione della Delegazione della Moldova ....................................................... 103 

V. RAPPORTI PRESENTATI AL CONSIGLIO DEI MINISTRI 

Rapporto sull’attuazione del primo paragrafo operativo della  
Decisione N.17/05 del Consiglio dei ministri di Lubiana.......................................... 107 

Rapporto al Consiglio dei ministri sulle attività svolte dall’OSCE  
in materia di migrazione nel 2006 (MC.GAL/7/06) .................................................. 128 

Lettera del Presidente del Foro di cooperazione per la sicurezza al  
Ministro degli affari esteri del Belgio, Presidente della quattordicesima  
Riunione del Consiglio dei ministri dell’OSCE......................................................... 139 

Rapporto del Presidente dell’FSC al Consiglio dei ministri sui progressi  
compiuti nel processo di attuazione del Documento OSCE  
sulle armi di piccolo calibro e leggere (MC.GAL/4/06/Corr.2) ................................ 143 

Rapporto del Presidente dell’FSC al Consiglio dei ministri sui progressi  
compiuti nel processo di attuazione del Documento OSCE sulle scorte  
di munizioni convenzionali (MC.GAL/5/06)............................................................. 162 



 - iii - 

 

Lettera del Presidente della Commissione consultiva Cieli aperti al Ministro 
degli affari esteri del Belgio, Presidente della quattordicesima Riunione del  
Consiglio dei ministri dell’OSCE ............................................................................. 177 

Lettera del Ministro degli affari esteri della Repubblica di Montenegro al  
Presidente in esercizio dell’OSCE ............................................................................ 179 

 
 
 
 



 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I. DICHIARAZIONI DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
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DICHIARAZIONE SUL NAGORNO-KARABAKH 
(MC.DOC/2/06/Corr.1 del 5 dicembre 2006) 

 
 
 Siamo incoraggiati dal fatto che i negoziati svoltisi nel 2006, facilitati dai 
Copresidenti del Gruppo di Minsk e sostenuti dal Presidente in esercizio dell’OSCE, abbiano 
avvicinato le parti ad un accordo sui principi di base per la soluzione del conflitto nel 
Nagorno-Karabakh. 
 
 Accogliamo con favore il sostegno espresso dai leader del G8 a tali sforzi al Vertice 
del G8 di San Pietroburgo in luglio. 
 
 Esortiamo i Presidenti dell’Armenia e dell’Azerbaigian a intensificare i loro sforzi 
nell’anno venturo in modo da finalizzare quanto prima possibile tali principi di base. 
 
 Invitiamo le parti, con l’assistenza della comunità internazionale, a estendere la 
cooperazione al fine di condurre un’operazione ambientale per estinguere gli incendi nei 
territori colpiti e superarne le dannose conseguenze. Tali misure possono costituire un 
importante passo in avanti verso il ripristino della fiducia fra le parti. L’OSCE è disponibile a 
fornire la propria assistenza. 
 
 Esprimiamo altresì il nostro costante appoggio al Rappresentante personale del 
Presidente in esercizio dell’OSCE e alla sua missione nella regione, in particolare per 
l’efficiente assistenza prestata alla Missione di valutazione ambientale e per il monitoraggio 
in corso del cessate il fuoco. Ci rammarichiamo per gli incidenti lungo le linee del fronte che 
comportano a volte la perdita di vite umane e esortiamo entrambe le parti ad osservare 
rigorosamente il cessate il fuoco. 
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DICHIARAZIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI SULLA 
PRESENZA DELL’OMIK 

(MC.DOC/3/06/Corr.1 del 5 dicembre 2006) 
 
 
 Nel corso del 2006 abbiamo continuato a sostenere l’attivo coinvolgimento 
dell’OSCE in Kosovo attraverso la sua missione sul territorio (OMiK), che costituisce parte 
integrante dell’Amministrazione provvisoria delle Nazioni Unite (UNMIK) e che 
contribuisce a migliorare ulteriormente le condizioni necessarie sul campo, in particolare 
l’attuazione degli standard. 
 
 Siamo pronti a proseguire il nostro impegno in Kosovo, avvalendoci della competenza 
dell’Organizzazione nel saper sviluppare e monitorare le istituzioni democratiche, i diritti 
umani, compresi i diritti delle comunità, e lo stato di diritto, nonché dell’ampia presenza sul 
terreno dell’OMiK, e ad assistere le iniziative volte a sviluppare una società multietnica e 
tollerante. A tale riguardo, auspichiamo un dialogo continuo con altri attori internazionali. 
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DICHIARAZIONE DI BRUXELLES SUI SISTEMI 
DI GIUSTIZIA PENALE 

(MC.DOC/4/06/Corr.1 del 5 dicembre 2006) 
 
 
 Noi, membri del Consiglio dei ministri, riaffermiamo gli impegni relativi 
all’amministrazione della giustizia penale, in particolare gli impegni enunciati 
nell’Atto finale di Helsinki (1975), nel Documento finale di Vienna (1989), nel 
Documento di Copenaghen (1990), nella Carta di Parigi per una nuova Europa (1990), nel 
Documento di Mosca (1991), nel Documento di Budapest (1994) e nella Carta per la 
sicurezza europea (1999). 
 
 Richiamiamo le Decisioni N.3/05 del Consiglio dei ministri sulla lotta alla criminalità 
organizzata transnazionale e N.12/05 sulla tutela dei diritti umani e dello stato di diritto nei 
sistemi di giustizia penale (Lubiana 2005). 
 
 Ricordiamo inoltre gli esiti del Seminario nel quadro della dimensione umana sulla 
tutela dello stato di diritto e del giusto processo nei sistemi di giustizia penale 
(Varsavia, maggio 2006). 
 
 Richiamiamo altresì i pertinenti strumenti dell’ONU, compresa la Dichiarazione 
universale dei diritti umani, il Patto internazionale sui diritti civili e politici e la Convenzione 
delle Nazioni Unite contro la tortura e altre pene o trattamenti crudeli, disumani o degradanti. 
 
 Ricordiamo l’impegno assunto dagli Stati partecipanti all’OSCE di garantire 
l’indipendenza della magistratura. 
 
 Riconosciamo che nulla di quanto contenuto nel presente documento dovrà 
pregiudicare gli esistenti impegni o obblighi degli Stati partecipanti ai sensi del diritto 
internazionale o divergere da questi, e al contempo riconosciamo che ciascuno Stato 
partecipante, nel rispetto della propria tradizione giuridica, definisce le modalità appropriate 
di applicazione di tali impegni e obblighi nella propria legislazione nazionale. 
 
 Riteniamo che: 
 
– l’indipendenza della magistratura sia un presupposto dello stato di diritto e serva da 

garanzia fondamentale del diritto al giusto processo; 
 
– l’imparzialità sia essenziale per l’appropriato esercizio delle funzioni giudiziarie; 
 
– l’integrità sia essenziale per l’appropriato esercizio delle funzioni giudiziarie; 
 
– la correttezza e l’immagine di correttezza siano essenziali per l’adempimento di tutti i 

compiti di un giudice; 
 
– una garanzia di pari trattamento per tutti dinanzi ai tribunali sia essenziale per il 

debito esercizio delle funzioni giudiziarie; 
 
– la competenza e la diligenza siano requisiti essenziali per il corretto esercizio delle 

funzioni giudiziarie. 
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 Riteniamo che: 
 
– i magistrati debbano essere persone integre e capaci, con appropriate formazione e 

qualificazione; 
 
– i magistrati debbano sempre preservare l’onore e la dignità della propria professione e 

rispettare lo stato di diritto; 
 
– le funzioni del pubblico ministero debbano essere rigorosamente separate dalle 

funzioni giudiziarie e i pubblici ministeri debbano rispettare l’indipendenza e 
l’imparzialità dei giudici; 

 
– i magistrati debbano, conformemente alla legge, esercitare le loro funzioni in modo 

equo, coerente e celere, nonché rispettare e tutelare la dignità umana e i diritti 
dell’uomo, concorrendo in tal modo a garantire il giusto processo e il buon 
funzionamento del sistema di giustizia penale. 

 
 Riteniamo che: 

 
– i funzionari preposti all’applicazione della legge debbano sempre adempiere al 

compito loro affidato per legge, operando al servizio dei cittadini e proteggendo ogni 
persona da atti illeciti, in modo rispondente all’alto grado di responsabilità imposto 
dalla loro professione; 

 
– nell’esercizio delle loro funzioni, i funzionari preposti all’applicazione della legge 

debbano rispettare e tutelare la dignità umana e salvaguardare i diritti umani di ogni 
persona; 

 
– i funzionari preposti all’applicazione della legge debbano ricorrere all’uso della forza 

solo nella misura in cui ciò sia necessario e appropriato per svolgere i loro compiti e 
per garantire la sicurezza pubblica; 

 
– i funzionari preposti all’applicazione della legge, quali membri di un più ampio 

gruppo di funzionari pubblici o altre persone che agiscono in veste ufficiale, non 
debbano infliggere, istigare, incoraggiare o tollerare alcun atto di tortura o altre pene o 
trattamenti crudeli, disumani o degradanti; 

 
– nessun funzionario preposto all’applicazione della legge debba essere punito per la 

mancata esecuzione di ordini di commettere o occultare atti riconducibili a torture o 
ad altre pene o trattamenti crudeli, disumani o degradanti; 

 
– i funzionari preposti all’applicazione della legge debbano essere consapevoli e 

rispettosi dello stato di salute delle persone che hanno in custodia e, in particolare, 
adottare misure immediate per garantire assistenza medica ogni qual volta ciò risulti 
necessario. 
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 Riteniamo che: 
 

– debbano essere adottate tutte le misure volte a rispettare, tutelare e promuovere la 
libertà di esercizio della professione forense, senza discriminazione e senza 
inopportune ingerenze da parte delle autorità o del pubblico; 

 
– le decisioni in merito all’autorizzazione ad esercitare la professione forense o ad 

iscriversi all’ordine degli avvocati debbano spettare ad un organo indipendente. Tali 
decisioni, siano esse adottate da un organo indipendente o meno, dovrebbero essere 
sottoposte all’esame di un’autorità giudiziaria indipendente e imparziale; 

 
– gli avvocati non debbano subire alcuna sanzione o pressione né esserne minacciati 

quando agiscano nel rispetto dei loro standard deontologici; 
 
– gli avvocati debbano aver accesso ai loro assistiti, comprese in particolare le persone 

private della libertà, per poter prestare consulenza in condizioni di riservatezza e 
rappresentare i loro assistiti secondo standard deontologici definiti; 

 
– debbano essere adottate tutte le misure necessarie e opportune al fine di garantire il 

rispetto della riservatezza del rapporto che intercorre tra assistito e avvocato. Deroghe 
a tale principio dovrebbero essere consentite solo se conformi allo stato di diritto; 

 
– gli avvocati non debbano vedersi negato l’accesso ad un tribunale dinanzi al quale 

siano abilitati a presentarsi e debbano poter accedere a tutte le prove e agli atti 
pertinenti quando difendano i diritti e gli interessi dei loro assistiti conformemente 
agli standard deontologici. 

 
 Riteniamo che l’esecuzione di pene detentive e il trattamento dei detenuti debbano 
tener conto dei requisiti di incolumità, sicurezza e disciplina, garantendo al tempo stesso 
condizioni di detenzione che non offendano la dignità umana e che offrano ai detenuti attività 
occupazionali utili e programmi di riabilitazione adeguati che li preparino al reinserimento 
nella società. 
 
 Esortiamo gli Stati partecipanti ad attuare pienamente i loro impegni e obblighi 
internazionali al fine di garantire un funzionamento equo ed efficace dei propri sistemi di 
giustizia penale. 
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DICHIARAZIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI DI BRUXELLES 
SUL SOSTEGNO E LA PROMOZIONE DEL QUADRO GIURIDICO 

INTERNAZIONALE PER CONTRASTARE IL TERRORISMO 
(MC.DOC/5/06/Corr.1 del 5 dicembre 2006) 

 
 
 Noi, membri del Consiglio dei ministri dell’OSCE, riaffermiamo la nostra ferma 
determinazione a combattere il terrorismo in tutte le sue forme e manifestazioni, quale 
crimine che non ha giustificazioni, qualunque ne sia la motivazione o l’origine, e a proseguire 
e rafforzare le attività dell’OSCE di lotta al terrorismo, conformemente agli esistenti impegni 
dell’Organizzazione. 
 
 Sottolineiamo che le misure volte a condurre tale lotta devono essere adottate nel 
pieno rispetto dello stato di diritto e conformemente ai nostri obblighi ai sensi del diritto 
internazionale, in particolare del diritto internazionale in materia di diritti dell'uomo, dei 
rifugiati e del diritto umanitario. 
 
 Siamo convinti dell’importanza di rafforzare il quadro giuridico internazionale per 
contrastare il terrorismo, incluse le convenzioni e i protocolli universali relativi alla 
prevenzione e alla repressione del terrorismo, le pertinenti risoluzioni del Consiglio di 
sicurezza delle Nazioni Unite, la Strategia globale delle Nazioni Unite contro il terrorismo 
recentemente adottata, nonché gli strumenti giuridici regionali e bilaterali relativi al 
terrorismo. 
 
 Invitiamo gli Stati partecipanti all’OSCE ad attuare le pertinenti risoluzioni del 
Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite concernenti la lotta al terrorismo. 
 
 Esprimiamo apprezzamento per i notevoli progressi conseguiti dagli Stati partecipanti 
nell’adempimento dell’impegno assunto al Consiglio dei ministri di Bucarest di divenire parti 
delle 12 convenzioni e protocolli contro il terrorismo, essendo 46 Stati partecipanti divenuti 
parti di tutti i 12 strumenti attualmente in vigore. 
 
 Invitiamo gli Stati partecipanti che non lo abbiano ancora fatto a intraprendere ogni 
sforzo al fine di divenire senza indugio parti delle convenzioni e protocolli universali 
attualmente in vigore contro il terrorismo, nonché di darvi applicazione, in particolare 
prevedendo nella loro legislazione nazionale che gli atti di terrorismo siano perseguiti 
penalmente. 
 
 Ribadiamo il nostro invito agli Stati partecipanti a considerare la possibilità di 
divenire parti della Convenzione internazionale per la repressione degli atti di terrorismo 
nucleare e della Convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità organizzata 
transnazionale, nonché della Convenzione delle Nazioni Unite contro la corruzione, e a 
sostenere i costanti sforzi volti a adottare una convenzione globale sul terrorismo 
internazionale al fine di far progredire gli obiettivi della comunità internazionale in materia di 
lotta al terrorismo. 
 
 Invitiamo gli Stati partecipanti a considerare la possibilità di divenire parti degli 
strumenti giuridici regionali e subregionali relativi al terrorismo o alla cooperazione giuridica 
in materia penale adottati dalle organizzazioni di cui siamo membri, nonché, ogni qualvolta 
sia opportuno al fine di colmare le lacune degli strumenti giuridici esistenti, a concludere 
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accordi bilaterali sull’assistenza giuridica reciproca e sull’estradizione, al fine di poter 
cooperare pienamente, conformemente alle norme applicabili ai sensi del diritto nazionale e 
internazionale, nelle iniziative volte a trovare e consegnare alla giustizia gli esecutori, gli 
organizzatori, i sostenitori e i finanziatori di atti terroristici, sulla base del principio di 
estradare o perseguire. 
 
 Continueremo a scambiare informazioni, anche attraverso il Consiglio permanente e il 
Foro di cooperazione per la sicurezza, sui progressi conseguiti nel divenire parti di strumenti 
giuridici internazionali, regionali e bilaterali contro il terrorismo e sulla cooperazione 
giuridica in materia penale, nonché sugli sviluppi delineatisi nelle legislazioni nazionali 
relative al terrorismo. 
 
 Accogliamo con favore il lavoro svolto finora dalle strutture, dalle istituzioni e dalle 
presenze dell’OSCE sul terreno in collaborazione con l’Ufficio delle Nazioni Unite contro la 
droga e il crimine, con il Consiglio d’Europa e con altre pertinenti organizzazioni regionali 
per rafforzare il regime giuridico contro il terrorismo, promuovendo l’attuazione degli 
obblighi degli Stati partecipanti ai sensi degli strumenti universali e regionali relativi alla 
lotta al terrorismo di cui sono parti e agevolando la cooperazione giuridica internazionale in 
materia penale, e li incoraggiamo a continuare a perseguire tali obiettivi. 
 
 Continueremo inoltre a intensificare l’interazione e il dialogo su temi relativi al 
sostegno e alla promozione del quadro giuridico internazionale per contrastare il terrorismo 
con i Partner mediterranei ed asiatici per la cooperazione. 
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DICHIARAZIONE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
SULLA MIGRAZIONE 

(MC.DOC/6/06/Corr.1 del 5 dicembre 2006) 
 
 
1. Noi, Ministri degli affari esteri degli Stati partecipanti all’OSCE, accogliamo con 
favore il rapporto sulle attività dell’OSCE nel campo della migrazione dal 2005 ed 
esprimiamo il nostro apprezzamento e il nostro costante sostegno al lavoro svolto in materia 
di migrazione e integrazione in tutte le tre dimensioni dell’OSCE, in quanto fenomeni che 
interessano tutti i Paesi, compresi quelli di origine, destinazione e transito. 
 
2. Tenendo conto del rilievo che la migrazione ha assunto in ambito internazionale e 
nazionale, riaffermiamo la Decisione N.2/05 del Consiglio dei ministri sulla migrazione e 
chiediamo al Consiglio permanente e alle pertinenti strutture dell’OSCE, nell’ambito dei loro 
attuali mandati, di continuare a considerare le pertinenti questioni relative alla migrazione e 
all’integrazione come componenti del loro approccio globale alla sicurezza. 
 
3. Il Dialogo ad alto livello delle Nazioni Unite sulla migrazione internazionale e lo 
sviluppo ha analizzato, tra l’altro, il rapporto tra questi due complessi fenomeni, ha 
sottolineato che la migrazione può costituire una forza positiva per lo sviluppo in tutti i Paesi 
e ha confermato l’importanza di assicurare il coordinamento tra le organizzazioni 
internazionali e regionali che operano in tali ambiti. 
 
4. A seguito della globalizzazione e della crescente mobilità, il dialogo e la cooperazione 
tra i governi a livello bilaterale, regionale e internazionale è sempre più importante per 
cogliere con efficacia le opportunità e far fronte alle sfide della migrazione internazionale 
all’interno di tutti i Paesi e tra di essi, compresi quelli di origine, destinazione e transito. 
 
5. Essendo la migrazione un fenomeno in crescita, sia in termini di portata che di 
complessità, esortiamo tutte le pertinenti istituzioni e strutture dell’OSCE, nell’ambito dei 
loro attuali mandati, a proseguire il loro lavoro sulle questioni inerenti alla migrazione e 
all’integrazione in tutte le tre dimensioni, con particolare attenzione al potenziale contributo 
della migrazione allo sviluppo sostenibile e al co-sviluppo, promuovendo l’integrazione nel 
rispetto della diversità culturale e religiosa, affrontando la migrazione forzata nel rispetto dei 
pertinenti obblighi giuridici internazionali, contrastando la migrazione clandestina nonché la 
tratta di esseri umani e lo sfruttamento, la discriminazione, gli abusi e le manifestazioni di 
razzismo nei confronti dei migranti, con particolare attenzione alle donne e ai bambini, e 
favorendo il dialogo, il partenariato e la cooperazione tra gli Stati partecipanti all’OSCE e i 
Partner per la cooperazione su questioni relative alla migrazione. 
 
6. Riconosciamo la proficua collaborazione fra le organizzazioni nell’elaborazione del 
Manuale OSCE/OIM/OIL sull’individuazione di efficaci politiche per i lavoratori migranti 
nei Paesi di origine e di destinazione e nel promuovere una migliore gestione della 
migrazione attraverso una serie di attività. Il Manuale è uno strumento efficace per il 
rafforzamento delle capacità, che rappresenta un elemento fondamentale per preparare le 
istituzioni governative ad attuare un sistema di gestione della migrazione atto a monitorare i 
flussi migratori. 
 
 



  

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

II. DECISIONI DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
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DECISIONE N.1/06 
PROROGA DEL MANDATO DEL DIRETTORE DELL’UFFICIO 

PER LE ISTITUZIONI DEMOCRATICHE E I DIRITTI DELL’UOMO 
(MC.DEC/1/06 del 27 febbraio 2006) 

 
 
 Il Consiglio dei ministri, 
 
 richiamando la decisione relativa allo sviluppo dell’Ufficio per le istituzioni 
democratiche e i diritti dell’uomo (ODIHR), adottata a Praga nel 1992 dalla seconda 
Riunione del Consiglio dei ministri, 
 
 rilevando che il mandato dell’attuale Direttore dell’ODIHR, 
Ambasciatore Christian Strohal, scade il 28 febbraio 2006, 
 
 tenendo conto della raccomandazione del Consiglio permanente, 
 
 decide di prorogare il mandato dell’Ambasciatore Christian Strohal quale 
Direttore dell’ODIHR per un periodo di due anni, fino al 28 febbraio 2008. A partire da tale 
data e finché il Consiglio dei ministri non abbia provveduto ad altra nomina, 
l’Ambasciatore Christian Strohal fungerà da Direttore ad interim dell’ODIHR, ma in ogni 
caso non oltre il 30 giugno 2008. 
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DECISIONE N.2/06 
ADESIONE DEL MONTENEGRO ALL’OSCE 

(MC.DEC/2/06/Corr.1 del 21 giugno 2006) 
 
 
 Il Consiglio dei ministri, 
 
 dopo aver ricevuto la lettera del Ministro degli affari esteri del Montenegro, contenuta 
nel documento CIO.GAL/97/06 del 6 giugno 2006, in cui il Montenegro accetta 
integralmente tutti gli impegni e le responsabilità dell’OSCE, 
 
 dà il benvenuto al Montenegro come Stato partecipante all’OSCE. 
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DECISIONE N.3/06 
LOTTA ALLA TRATTA DI ESSERI UMANI 

(MC.DEC/3/06/Corr.1 del 21 giugno 2006) 
 
 
 Il Consiglio dei ministri, 
 
 riaffermando gli impegni assunti dagli Stati partecipanti nell’ambito della lotta alla 
tratta di esseri umani, 
 
 riaffermando il Piano di azione dell’OSCE per la lotta alla tratta di esseri umani, 
compreso il suo Addendum “Affrontare le esigenze specifiche di tutela e assistenza dei 
minori vittime della tratta” (PC.DEC/557/Rev.1 del 7 luglio 2005), 
 
 richiamando la Decisione N.2/03 della undicesima Riunione del Consiglio dei ministri 
di Maastricht sulla lotta alla tratta di esseri umani, che ha istituito, sotto l’egida del 
Consiglio permanente, il meccanismo OSCE per fornire assistenza agli Stati partecipanti 
nella lotta alla tratta di esseri umani, 
 
 riaffermando l’importanza di disporre di una struttura appropriata, dotata di risorse 
amministrative e finanziarie adeguate che possa operare a livello politico, 
 
1. decide che il meccanismo OSCE volto a fornire assistenza agli Stati partecipanti nella 
lotta alla tratta di esseri umani, istituito sotto l’egida del Consiglio permanente, sarà 
modificato in modo da diventare parte integrante del Segretariato. La struttura sarà diretta da 
una personalità di rilievo, che agirà in qualità di Rappresentante speciale e rappresenterà 
l’OSCE a livello politico, e sarà costituita da personale a contratto e distaccato, incluso quello 
dell’attuale Unità di assistenza alla lotta contro la tratta di esseri umani, nominato o assegnato 
conformemente allo Statuto e al Regolamento del personale dell’OSCE; 
 
 la struttura:  
 
(a) assisterà gli Stati partecipanti all’OSCE nell’attuazione degli impegni assunti e nel 

pieno utilizzo delle raccomandazioni previste dal Piano di azione OSCE per la lotta 
alla tratta di esseri umani, incluso il suo Addendum “Affrontare le esigenze specifiche 
di tutela e assistenza dei minori vittime della tratta”; 

 
(b) assicurerà il coordinamento degli sforzi dell’OSCE nella lotta alla tratta di esseri 

umani in tutte le tre dimensioni dell’OSCE e agirà come ufficio di coordinamento 
delle iniziative dell’OSCE in tale settore; 

 
(c) rafforzerà la cooperazione fra le autorità pertinenti degli Stati partecipanti e tra 

l’OSCE e altre organizzazioni pertinenti; 
 

(d) accrescerà il profilo pubblico e politico della lotta alla tratta di esseri umani; 
 
(e) opererà nell’intera area dell’OSCE e, se del caso, assisterà gli Stati partecipanti in uno 

spirito di cooperazione e, previa consultazione con le pertinenti autorità degli Stati 
partecipanti interessati, negli sforzi volti ad attuare gli impegni da loro assunti per 
combattere la tratta di esseri umani; 
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(f) fornirà e faciliterà servizi di consulenza e assistenza tecnica nel campo legislativo e 

nella definizione delle politiche, congiuntamente, ove necessario, con altre strutture 
dell’OSCE impegnate in questo ambito; 

 
(g) sarà disposta a prestare consulenza ad autorità di grado elevato che rappresentano i 

settori legislativo, giudiziario ed esecutivo degli Stati partecipanti e discuterà con loro 
in merito all’attuazione del Piano di azione OSCE per la lotta alla tratta di esseri 
umani, incluso il suo Addendum, e agli impegni nell’ambito della lotta alla tratta di 
esseri umani. In casi specifici che richiedono attenzione particolare, stabilirà contatti 
diretti in modo appropriato con lo Stato partecipante interessato e discuterà in merito 
alla prestazione di consulenza e di assistenza concreta, se necessario; 

 
(h) coopererà con i coordinatori nazionali, i relatori nazionali e altri meccanismi nazionali 

istituiti dagli Stati partecipanti per coordinare e monitorare le attività anti-tratta delle 
istituzioni statali. Il meccanismo coopererà anche con le pertinenti organizzazioni non 
governative degli Stati partecipanti. Assumerà inoltre la responsabilità, in seno 
all’OSCE, di ospitare e agevolare riunioni per lo scambio di informazioni ed 
esperienze fra i coordinatori nazionali, i rappresentanti designati dagli 
Stati partecipanti o gli esperti nella lotta alla tratta di esseri umani; 

 
(i) coopererà, svolgendo un ruolo di coordinamento e nel pieno rispetto dei loro mandati, 

a stretto contatto con l’Ufficio per le istituzioni democratiche e i diritti dell’uomo 
(ODIHR) e con altre istituzioni dell’OSCE, con le pertinenti strutture del Segretariato, 
compreso l’Ufficio del Coordinatore delle attività economiche e ambientali 
dell’OSCE (OCEEA), l’Unità per le questioni strategiche di polizia (SPMU), il 
Consulente principale per le pari opportunità, nonché, ove appropriato, con le 
operazioni dell’OSCE sul terreno. Avvalendosi dell’esperienza acquisita in seno 
all’OSCE, le strutture dell’OSCE che svolgono attività in questo settore si 
consulteranno con il Rappresentante speciale, nonché reciprocamente, al fine di 
evitare duplicazioni, assicurare complementarietà e coerenza e, ove appropriato, 
cercare di sviluppare un approccio integrato; 

 
(j) coopererà e cercherà di creare sinergie con pertinenti attori internazionali, incluse 

organizzazioni regionali, agenzie intergovernative e organizzazioni non governative; 
continuerà a convocare, presiedere e organizzare iniziative congiunte dell’Alleanza 
contro la tratta di persone; 

 
2. invita il Segretario Generale e il Presidente in esercizio a consultarsi in merito alla 
nomina di una personalità eminente con pertinente esperienza professionale e politica: 
 
– il Segretario Generale nominerà tale personalità quale coordinatore a livello D2, con il 

consenso della Presidenza e conformemente alla Decisione N.15/04 della dodicesima 
Riunione del Consiglio dei ministri di Sofia; 

 
– il Presidente in esercizio conferirà al coordinatore le funzioni e il titolo di 

Rappresentante speciale per la lotta alla tratta di esseri umani al fine di consentire al 
titolare della carica di rappresentare adeguatamente l’OSCE a livello politico. Gli Stati 
partecipanti saranno consultati conformemente alla Decisione N.8 della decima 
Riunione del Consiglio dei ministri di Porto;  
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3. dichiara che il Rappresentante speciale renderà conto politicamente al 
Consiglio permanente e riferirà regolarmente a quest’ultimo, ove appropriato, previa 
consultazione con la Presidenza in esercizio e il Segretario Generale, nonché in conformità 
alla Decisione N.13/05 della tredicesima Riunione del Consiglio dei ministri di Lubiana; 
 
4. concorda che dal 2007 in poi le modalità di finanziamento saranno modificate in 
modo tale che l’attuale programma del Bilancio unificato denominato “Rappresentante 
speciale per la lotta alla tratta di esseri umani” divenga parte del programma principale 
attualmente denominato “Unità di assistenza alla lotta contro la tratta di esseri umani”; 
 
5. decide che la presente decisione emenda la Decisione N.2/03 dell’undicesima 
Riunione del Consiglio dei ministri di Maastricht e che, se necessario, potrà essere a sua volta 
emendata dal Consiglio permanente. 
 
 

Allegato 1 alla Decisione MC.DEC/3/06/Corr.1 
 

DICHIARAZIONE INTERPRETATIVA AI SENSI DEL 
PARAGRAFO 79 (CAPITOLO 6) DELLE RACCOMANDAZIONI 

FINALI DELLE CONSULTAZIONI DI HELSINKI 
 
 
Resa dalla Delegazione degli Stati Uniti d’America: 
 
 “Gli Stati Uniti accolgono con favore la decisione sulla lotta alla tratta di esseri 
umani, adottata a seguito della scadenza della procedura del silenzio il 21 giugno 2006. La 
lotta alla tratta di esseri umani rappresenta una delle principali priorità per il nostro Paese. 
Esortiamo vivamente a provvedere in tempi brevi alla nomina di una persona altamente 
qualificata per tale incarico. 
 
 Gli Stati Uniti desiderano sottolineare che la presente decisione non costituisce in 
alcun modo un precedente per la nomina di altri rappresentanti del Presidente in esercizio o 
per altri incarichi di alto livello. 
 
 Chiedo che la presente dichiarazione sia allegata al giornale odierno. 
 
 Grazie, Signor Presidente.” 
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Allegato 2 alla Decisione MC.DEC/3/06/Corr.1 
 

DICHIARAZIONE INTERPRETATIVA AI SENSI DEL 
PARAGRAFO 79 (CAPITOLO 6) DELLE RACCOMANDAZIONI 

FINALI DELLE CONSULTAZIONI DI HELSINKI 
 
 
Resa dalla Delegazione della Turchia: 
 
 “La Turchia intende rendere la seguente dichiarazione interpretativa ai sensi del 
paragrafo 79 (Capitolo 6) delle Raccomandazioni finali delle Consultazioni di Helsinki: 
 
 Ci siamo uniti al consenso al fine di rendere possibile l’adozione di questa decisione, 
che istituisce una nuova struttura atta a fornire assistenza agli Stati partecipanti nella lotta alla 
tratta di esseri umani. Combattere la tratta di esseri umani è una priorità per l’OSCE che 
richiede seguiti continui a livello politico. Creata in risposta a tale necessità urgente, la nuova 
struttura rappresenta un’entità istituzionale sui generis, la cui efficacia potrà essere verificata 
con il tempo e la pratica. Tale struttura pertanto non può costituire in nessun modo un 
precedente, né rappresentare un modello per altre eventuali nuove strutture, incluse le 
‘missioni tematiche’, in assenza di consultazioni preventive, dell’elaborazione del loro 
quadro concettuale e organizzativo e della definizione del loro mandato e delle loro funzioni. 
 
 La Turchia chiede che la presente dichiarazione sia allegata al giornale odierno.” 
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DECISIONE N.4/06 
CONSIGLIO SUPERIORE DELL’OSCE  

(MC.DEC/4/06/Corr.1 del 26 luglio 2006) 
 
 
 Il Consiglio dei ministri, 
 
 richiamando le decisioni adottate al vertice CSCE/OSCE di Parigi del 1990, al 
Vertice di Helsinki del 1992 e al Vertice di Budapest del 1994 in relazione al 
Consiglio superiore, già Comitato degli alti funzionari, nonché le relative decisioni del 
Consiglio dei ministri, denominato in precedenza Consiglio,  
 
 ai sensi della disposizione delle decisioni dei Vertici del 1990, 1992 e 1994, in base 
alla quale il Consiglio dei ministri può adottare qualsiasi emendamento di tali decisioni che 
consideri opportuno,  

 
 tenendo conto del ruolo del Consiglio permanente quale organo decisionale principale 
e ordinario per le consultazioni politiche e per la gestione del lavoro quotidiano operativo 
dell’OSCE,  

 
 decide di: 

 
1. sciogliere il Consiglio superiore e trasferire le sue funzioni e i suoi compiti al 
Consiglio permanente, fatta eccezione per quelli menzionati nel paragrafo 3 riportato di 
seguito, senza emendare le attuali modalità organizzative delle attività del 
Consiglio permanente; 
 
2. continuare a convocare il Foro economico quale regolare riunione dell’OSCE al di 
fuori del quadro del Consiglio superiore, sotto gli auspici del Consiglio permanente e con il 
mandato e le funzioni concordati precedentemente dagli Stati partecipanti; 
 
3. riconfermare, tenendo conto degli emendamenti previsti nei precedenti 
paragrafi 1 e 2, tutte le altre disposizioni delle decisioni OSCE relative al Foro economico, in 
particolare quelle contenute nei paragrafi da 21 a 32 del Capitolo VII delle Decisioni di 
Helsinki del 1992, relative al mandato, all’organizzazione e alle funzioni del Foro 
economico, nonché nel paragrafo 20 del Capitolo IX delle Decisioni di Budapest del 1994 e 
nella Decisione del Consiglio dei ministri N.10/04; 
 
4. autorizzare il Consiglio permanente ad adottare, come necessario, tutte le decisioni 
relative al mandato, alle funzioni e alle modalità organizzative del Foro economico. 
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DECISIONE N.5/06 
CRIMINALITÀ ORGANIZZATA 

(MC.DEC/5/06/Corr.1 del 5 dicembre 2006) 
 
 
 Il Consiglio dei ministri, 
 
 ribadendo la sua profonda preoccupazione per le negative incidenze e ripercussioni 
della criminalità organizzata sulla pace, sulla stabilità e sulla sicurezza, 
 
 notando con inquietudine che la criminalità organizzata è sempre più efficiente nello 
sfruttare le nostre economie globalizzate e le nostre società aperte e che rappresenta una 
crescente sfida multidimensionale per tutti gli Stati partecipanti nell’intera area dell’OSCE, 
 
 esprimendo preoccupazione per il fatto che la criminalità organizzata dispone di vaste 
risorse finanziarie e può esercitare un enorme potere, pregiudicando potenzialmente i valori 
democratici delle nostre società e minacciando direttamente e indirettamente la sicurezza e 
l’incolumità dei comuni cittadini, 
 
 preoccupato, inoltre, delle minacce e sfide poste dai legami tra la criminalità 
organizzata, la tratta di esseri umani, il traffico di armi e di stupefacenti, la corruzione e il 
terrorismo, nonché altre forme di attività criminali transnazionali e nazionali, 
 
 convinto che la lotta alla criminalità organizzata debba rimanere un elemento centrale 
delle nostre politiche volte a garantire la sicurezza e l’incolumità dei nostri cittadini, sia a 
livello nazionale sia attraverso la cooperazione internazionale, 
 
 sottolineando che la lotta alla criminalità organizzata può essere condotta al meglio 
attraverso istituzioni democratiche che rispettano i diritti umani e lo stato di diritto e che sono 
responsabili nei confronti dei cittadini e della società civile, 
 
 evidenziando il ruolo fondamentale svolto da un sistema di giustizia penale efficiente 
ed efficace nel garantire la sicurezza e l’incolumità pubblica, 
 
 riconoscendo che le politiche e le attività relative al sistema di giustizia penale 
dovrebbero comprendere ed integrare, tra l’altro, la prevenzione dei crimini, l’applicazione 
della legge, la polizia, il sistema giudiziario, l’azione penale, gli avvocati della difesa e i 
sistemi penali, 
 
 riconoscendo che sistemi efficienti ed efficaci di giustizia penale possono svilupparsi 
solo sulla base dello stato di diritto e della tutela dei diritti umani e che lo stesso stato di 
diritto richiede la salvaguardia di tali sistemi di giustizia penale, 
 
 riconoscendo che sistemi efficienti ed efficaci di giustizia penale basati sullo stato di 
diritto sono un requisito indispensabile per combattere la criminalità organizzata, la tratta di 
esseri umani, il traffico di armi e di stupefacenti, il terrorismo, la corruzione nonché altre 
forme di attività criminali a livello nazionale e transnazionale e che risposte mirate a tali sfide 
alla sicurezza devono essere adottate nel quadro generale del sistema di giustizia penale, 
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 riconoscendo la persistente validità degli standard e delle norme ONU in materia di 
prevenzione dei crimini e di giustizia penale, nonché del ruolo dell’Ufficio delle 
Nazioni Unite contro la droga e il crimine (UNODC) nel sostenere il loro utilizzo e 
applicazione e accogliendo con favore la crescente cooperazione tra il Segretariato OSCE, 
l’UNODC e la Commissione ONU per la prevenzione del crimine e per la giustizia penale, 
 
 prendendo atto delle attività di altri organismi delle Nazioni Unite e di altri consessi 
internazionali nel settore dello stato di diritto, 
 
 riconoscendo l’importanza di dare attuazione agli obblighi ai sensi della Convenzione 
delle Nazioni Unite contro la criminalità organizzata transnazionale (Convenzione di 
Palermo) e, ove appropriato, dei suoi protocolli supplementari, nonché della Convenzione 
delle Nazioni Unite contro la corruzione, quali mezzi per rispondere alla criminalità 
organizzata e alla corruzione e promuovere la cooperazione internazionale in materia penale, 
 
 prendendo nota delle pertinenti Convenzioni e relativi protocolli elaborati nel quadro 
del Consiglio d’Europa, 
 
 prendendo nota dei risultati dei seminari e dei gruppi di studio OSCE tenutisi nel 2005 
e 2006 sulla cooperazione giudiziaria internazionale in materia penale, sulla prevenzione del 
terrorismo, sugli stupefacenti e su altre forme di traffico, 
 
 riconoscendo la necessità che l’OSCE si concentri sul rafforzamento della 
cooperazione giudiziaria internazionale e sul miglioramento dei sistemi di giustizia penale 
quali componenti del suo programma di sicurezza globale, in coordinamento con le 
Nazioni Unite e con altri consessi multilaterali, 
 
1. sollecita gli Stati partecipanti a continuare a rispondere alla criminalità organizzata 
quale seria minaccia e, ove possibile, a rafforzare l’attuazione dei rispettivi obblighi 
internazionali e impegni OSCE in tutti i settori dei loro sistemi di giustizia penale; 
 
2. raccomanda di prendere in esame l’adozione, come appropriato, di piani nazionali che 
affrontino questioni concernenti la sicurezza nonché di applicare un approccio integrato, nella 
consapevolezza che ciascuna componente del sistema di giustizia penale esercita un’influenza 
sulle altre componenti; 
 
3. invita gli Stati partecipanti a considerare la possibilità di intraprendere autovalutazioni 
dei loro sistemi di giustizia penale utilizzando, come appropriato, gli strumenti messi a 
disposizione da organizzazioni internazionali, come ad esempio gli strumenti di valutazione 
UNODC/OSCE e, se necessario, di fare il miglior uso di altri strumenti disponibili, ivi inclusi 
quelli del Consiglio d’Europa (CEPEJ) e di altre organizzazioni, accademie o associazioni 
forensi; 
 
4. sollecita gli Stati partecipanti a prestare la dovuta attenzione all’integrità e 
professionalità delle istituzioni preposte all’applicazione della legge e delle autorità 
responsabili dell’azione penale, all’efficiente amministrazione della giustizia e alla corretta 
gestione del sistema giurisdizionale, all’indipendenza della magistratura e al corretto 
funzionamento del sistema penitenziario, nonché a esaminare alternative alla detenzione; 
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5. raccomanda, nel quadro della programmazione politica volta a prevenire e combattere 
la criminalità organizzata, di migliorare la raccolta e l’analisi dei dati, elaborare e impiegare a 
livello nazionale valutazioni dei rischi e delle minacce, nonché promuovere lo scambio di 
informazioni e di migliori prassi in misura superiore a quanto avvenuto finora; 
 
6. raccomanda di intensificare gli sforzi nazionali orientati alla cooperazione, al 
coordinamento e allo scambio d’informazioni a livello internazionale come un importante 
passaggio per contrastare la criminalità organizzata transnazionale; 
 
7. sollecita gli Stati partecipanti a rafforzare la cooperazione giudiziaria internazionale in 
materia penale considerando la possibilità, tra l’altro, di divenire parti della 
Convenzione ONU contro la criminalità organizzata transnazionale (Convenzione di 
Palermo), ove appropriato dei relativi protocolli supplementari, nonché della Convenzione 
ONU contro la corruzione, e dare attuazione agli impegni derivanti da tali strumenti e da altri 
in materia di cooperazione giuridica multilaterale e bilaterale di cui sono parti, utilizzando 
altresì in modo appropriato i pertinenti articoli sulla reciproca assistenza giudiziaria e 
l’estradizione; 
 
8. sollecita gli Stati partecipanti a considerare la possibilità di accedere alla Convenzione 
sul trasferimento delle persone condannate (Strasburgo, 21 novembre 1983) e al suo 
Protocollo aggiuntivo del 1997, ove appropriato, e a considerare la possibilità di stipulare 
accordi bilaterali a integrazione di tale Convenzione, agevolando il trasferimento delle 
persone condannate; 
 
9. appoggia la cooperazione internazionale delle forze di polizia e prende nota degli esiti 
della riunione dei capi di polizia dell’OSCE tenutasi a Bruxelles il 24 novembre 2006, ivi 
inclusa la proposta di tenere riunioni regolari ove tali riunioni siano organizzate in 
coordinamento con altre riunioni di capi di polizia e tengano delle stesse; 
 
10. raccomanda di intraprendere iniziative volte a promuovere l’informazione e la 
divulgazione tra la popolazione, anche attraverso la cooperazione tra le autorità preposte 
all’applicazione della legge e le organizzazioni della società civile, in modo da consentire ai 
cittadini di acquisire una maggiore consapevolezza dei loro diritti civili, sviluppare una 
maggiore fiducia nel sistema di giustizia penale quale garante di tali diritti, nonché sentirsi a 
proprio agio quando si rivolgono alle autorità competenti; 
 
11.(a) incarica il Segretario generale e le pertinenti strutture esecutive dell’OSCE, 

nell’ambito dei rispettivi mandati, di rivolgere maggiore attenzione nelle loro 
politiche e attività al ruolo fondamentale svolto dai sistemi di giustizia penale nel 
rafforzamento delle istituzioni e nella promozione dello stato di diritto, nonché di 
adoperarsi a favore di una cooperazione e di un coordinamento più stretti al fine di 
tenere maggiormente conto dell’interazione tra le componenti di tali sistemi; 

 
(b) incarica il Segretario generale e le pertinenti strutture esecutive dell’OSCE, 

nell’ambito dei rispettivi mandati, di rafforzare e consolidare le attuali conoscenze ed 
esperienze in materia di giustizia penale e di criminalità organizzata; 

 
(c) incarica il Segretario generale di sostenere e promuovere la cooperazione giudiziaria 

internazionale in materia penale tra gli Stati partecipanti, tenendo anche conto del 
quadro offerto dalla Convenzione ONU contro la criminalità organizzata 
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transnazionale e fornendo sostegno alla sua Conferenza delle Parti, nonché di 
continuare a cooperare con l’UNODC nell’ambito di questioni che riguardano la lotta 
alla criminalità organizzata e gli stupefacenti; 

 
(d) incarica il Segretario generale e l’ODIHR di informare regolarmente gli 

Stati partecipanti e di presentare prima della pausa estiva del 2007 agli Stati 
partecipanti un rapporto scritto congiunto sull’attuazione dei summenzionati compiti; 

 
(e) incarica il Consiglio permanente di tenere conto del sopraccitato rapporto e di 

prendere in considerazione, se del caso, eventuali azioni successive; 
 
(f) incarica il Segretario generale e le pertinenti strutture esecutive dell’OSCE, ivi incluso 

l’ODIHR, ove appropriato e in coordinamento e cooperazione con altre 
organizzazioni e istituzioni internazionali, di predisporsi a rispondere prontamente 
alle proposte di progetti e alle richieste di cooperazione avanzate dagli Stati 
partecipanti e considerare la possibilità di facilitare programmi di formazione, 
nell’ambito dei rispettivi mandati e nella misura in cui siano disponibili contribuiti a 
tal fine; 

 
(g) sottolinea l’importanza di una maggiore coerenza e continuità nelle iniziative di tutti 

gli organi OSCE interessati nonché di una cooperazione rafforzata con le agenzie 
specializzate. A tale riguardo, incarica il Segretario generale di intensificare il 
coordinamento di tali attività, nell’ambito delle risorse disponibili e dei mandati. 
Invita gli Stati partecipanti a fornire sostegno alle sopraccitate attività. 
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DECISIONE N.6/06 
ULTERIORI MISURE PER PREVENIRE L’USO A FINI CRIMINALI 

DI PASSAPORTI SMARRITI/OGGETTO DI FURTO E DI ALTRI 
DOCUMENTI DI VIAGGIO 
(MC.DEC/6/06/Corr.1 del 5 dicembre 2006) 

 
 
 Il Consiglio dei ministri, 
 
 riaffermando l’impegno degli Stati partecipanti all’OSCE di prevenire e combattere il 
terrorismo in tutte le sue forme e manifestazioni, 
 
 richiamando gli obblighi degli Stati partecipanti derivanti dalle pertinenti risoluzioni 
del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite nonché gli impegni da essi assunti a tale 
riguardo, 
 
 richiamando in particolare l’impegno assunto dagli Stati partecipanti, nel quadro del 
Piano di azione di Bucarest per la lotta al terrorismo, della Decisione del Consiglio dei 
ministri di Maastricht sulla sicurezza dei documenti di viaggio (MC.DEC/7/03) e del 
Concetto OSCE per la sicurezza e la gestione delle frontiere (MC.DOC/2/05), di migliorare la 
sicurezza dei documenti di viaggio nonché la sicurezza e il controllo delle frontiere al fine di 
prevenire la circolazione di singoli terroristi o gruppi terroristici, agevolando al tempo stesso 
la libera e sicura circolazione delle persone, 
 
 riconoscendo l’importanza della comunicazione e della cooperazione transfrontaliere 
nella lotta alla criminalità organizzata e al terrorismo mondiali, 
 
 richiamando la sua Decisione N.4/04, che stabilisce che gli Stati partecipanti 
all’OSCE devono segnalare tempestivamente tutti i casi di documenti di viaggio 
internazionali smarriti o rubati, sia con dati personali, sia in bianco (non assegnati), al Centro 
di ricerca automatizzata/banca dati dei documenti di viaggio oggetto di furto/smarriti 
dell’Interpol (ASF-SLTD), conformemente alle linee guida dell’Interpol sulla tutela dei dati e 
agli accordi fra l’Interpol e gli Stati partecipanti interessati, 
 
 riconoscendo l’importante ruolo svolto da tale decisione nel migliorare la banca dati 
dell’Interpol, 
 
 rilevando che i terroristi e altri criminali continuano a varcare le frontiere degli 
Stati partecipanti servendosi di passaporti smarriti o rubati, 
 
 prendendo nota del fatto che il Segretariato generale dell’Interpol ha sviluppato 
piattaforme tecniche* che, una volta integrate nei sistemi nazionali di controllo delle frontiere 
degli Stati partecipanti, consentiranno agli utilizzatori in prima linea/servizi addetti ai 
controlli alle frontiere un accesso automatico alla consultazione in tempo reale della banca 
dati, 
 
 rilevando i positivi risultati che i servizi in prima linea di controllo alle frontiere 
hanno potuto conseguire in taluni Stati partecipanti all’OSCE grazie all’uso attivo 

                                                 
* Soluzioni integrate – Banca dati Interpol di rete fissa e Banca dati Interpol di rete mobile – 

FIND&MIND. 
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dell’ASF-SLTD dell’Interpol, riconoscendo che l’ASF-SLTD è un efficace strumento per 
prevenire la circolazione dei terroristi o altri criminali sotto falsa identità e, a tale riguardo, 
auspicando di potenziare ulteriormente l’utilizzo dell’ASF-SLTD in tutta la regione 
dell’OSCE, 
 
1. esorta gli Stati partecipanti che non lo abbiano ancora fatto ad avviare con urgenza 
l’attuazione della Decisione N.4/04 del Consiglio dei ministri; 
 
2. decide che tutti gli Stati partecipanti all’OSCE compiranno ogni sforzo per assicurare 
agli utilizzatori finali in prima linea dei loro servizi addetti ai controlli alle frontiere un 
accesso integrato in tempo reale all’ASF-SLTD dell’Interpol adottando, ove appropriato, le 
piattaforme tecniche dell’Interpol non appena sussistano le possibilità tecniche e finanziarie; 
 
3. esorta gli Stati partecipanti all’OSCE a mettere a disposizione dell’Interpol un punto 
di contatto operativo 24 ore su 24, 7 giorni su 7 presso i posti di frontiera per poter verificare 
lo status dei documenti in questione ed effettuare riscontri in modo tempestivo ed appropriato 
su “casi di interesse” per la banca dati dell’Interpol; 
 
4. riconoscendo che taluni Stati partecipanti potrebbero necessitare di consulenza di 
esperti e assistenza materiale al fine di applicare le piattaforme tecniche dell’Interpol, 
incoraggia tali Stati a specificare e segnalare le proprie esigenze al Segretariato, affinché 
siano sottoposte all’attenzione di potenziali donatori; 
 
5. incarica il Segretario generale di facilitare l’assistenza tecnica in tale campo da parte 
dell’Interpol e di altre pertinenti organizzazioni internazionali agli Stati partecipanti che ne 
facciano richiesta; 
 
6. incarica il Segretario generale di promuovere la comprensione dell’importanza e 
dell’utilità dell’ASF-SLTD nella lotta al terrorismo, alla criminalità organizzata e a qualsiasi 
altro crimine, in collaborazione con l’Interpol e con altre organizzazioni pertinenti; 
 
7. incoraggia i Partner OSCE per la cooperazione ad attuare su base volontaria la 
Decisione N.4/04 del Consiglio dei ministri, nonché la presente decisione.  
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DECISIONE N.7/06 

LOTTA ALL’USO DI INTERNET PER SCOPI TERRORISTICI 
(MC.DEC/7/06/Corr.1 del 5 dicembre 2006) 

 
 
 Il Consiglio dei ministri, 
 
 richiamando la sua precedente decisione su tale materia (MC.DEC/3/04), 
 
 continuando a nutrire profonda preoccupazione per il crescente uso di Internet per 
scopi terroristici come espresso nella summenzionata decisione e in altre occasioni, 
 
 ribadendo in tale contesto l’importanza del pieno rispetto del diritto alla libertà di 
opinione e alla libertà di espressione, che comprende la libertà di cercare, ricevere e divulgare 
informazioni, che sono vitali per la democrazia e che sono di fatto rafforzate da Internet 
(PC.DEC/633 dell’11 novembre 2004) e dallo stato di diritto, 
 
 riconoscendo che la risoluzione 1624 (2005) del Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite esorta gli Stati ad adottare misure necessarie ed appropriate e, in conformità ai 
loro obblighi di diritto internazionale, a vietare per legge l’istigazione a commettere atti di 
terrorismo e a prevenire tale condotta, 
 
 ribadendo il nostro impegno conformemente alla Strategia globale delle Nazioni Unite 
contro il terrorismo, in particolare “di coordinare gli sforzi a livello internazionale e regionale 
per contrastare il terrorismo in Internet in tutte le sue forme e manifestazioni ” e “di usare 
Internet come strumento per contrastare la diffusione del terrorismo, riconoscendo nel 
contempo agli Stati la possibilità di richiedere assistenza a tale riguardo”, 
 
 prendendo nota che nel rapporto del Comitato antiterrorismo delle Nazioni Unite 
(S/2006/737 del 15 settembre 2006) si osserva che numerosi Stati starebbero esaminando 
l’applicazione a Internet del divieto di istigazione previsto dalla loro legislazione nazionale, 
 
 rilevando i recenti sviluppi, in particolare la Convenzione del Consiglio d’Europa 
sulla prevenzione del terrorismo, riguardanti gli obblighi degli Stati Parte di tale convenzione 
di considerare come reato l’istigazione pubblica a commettere un atto terroristico, nonché il 
reclutamento e l’addestramento a scopi terroristici, 
 
 richiamando la Convenzione del Consiglio d’Europa sulla criminalità informatica 
(2001), l’unico strumento multilaterale giuridicamente vincolante che affronta 
specificatamente la criminalità informatica, fornendo tra l’altro un quadro giuridico comune 
per la cooperazione internazionale fra gli Stati Parte della Convenzione nella lotta alla 
criminalità informatica, nonché il suo Protocollo aggiuntivo relativo alla configurazione 
come reato di atti di natura razzista e xenofoba commessi tramite mezzi informatici, 
 
 riconoscendo l’impegno assunto al Vertice del G8 (San Pietroburgo, 
Federazione Russa, 16 luglio 2006) di contrastare efficacemente i tentativi di sfruttare lo 
spazio cibernetico a scopi terroristici, inclusa l’istigazione a commettere atti di terrorismo, a 
comunicare e pianificare atti di terrorismo, ivi compreso il reclutamento e l’addestramento di 



 - 27 - 

 

terroristi, e rilevando in particolare il ruolo della“Rete 24/7 sulla criminalità informatica” del 
G8 per contrastare comportamenti criminali nello spazio cibernetico, 
 
 richiamando i risultati della Riunione speciale dell’OSCE sul rapporto tra propaganda 
razzista, xenofoba e antisemita in Internet e i crimini ispirati dall’odio (Parigi, 
15 e 16 giugno 2004), nonché gli esiti del Seminario OSCE di esperti sulla lotta all’uso di 
Internet a scopi terroristici (Vienna, 13 e 14 ottobre 2005) e del Seminario di esperti 
OSCE-Consiglio d’Europa sulla prevenzione del terrorismo: lotta all’incitamento al 
terrorismo ed alle attività correlate (Vienna, 19 e 20 ottobre 2006), nonché delle pertinenti 
attività svolte dal Segretariato e dalle istituzioni dell’OSCE, in particolare dal Rappresentante 
per la libertà dei mezzi di informazione e dall’ODIHR, 
 
 tenendo conto dei differenti approcci nazionali per definire “illecito” e “deplorevole” 
un contenuto, nonché dei differenti metodi di trattare un contenuto illecito e deplorevole nello 
spazio cibernetico, come ad esempio l’eventuale uso di informazioni riservate raccolte dal 
traffico Internet e dai relativi contenuti al fine di chiudere siti web di organizzazioni 
terroristiche e di loro sostenitori, 
 
 preoccupato dai continui attacchi di pirateria informatica che, benché non connessi 
con il terrorismo, dimostrano l’esistenza di una competenza in tale campo, creando in tal 
modo la possibilità di lanciare attacchi terroristici cibernetici contro sistemi informatici, che 
colpiscono l’attività di importanti strutture, istituzioni finanziarie e altre reti vitali, 
 
1. decide di intensificare l’azione dell’OSCE e dei suoi Stati partecipanti potenziando in 
particolare la cooperazione internazionale nella lotta all’uso di Internet per scopi terroristici; 
 
2. invita gli Stati partecipanti a considerare la possibilità di adottare tutte le misure 
appropriate per proteggere importanti strutture e reti che trattano informazioni sensibili dalla 
minaccia di attacchi di pirateria informatica; 
 
3. invita gli Stati partecipanti a considerare la possibilità di divenire parti di strumenti 
giuridici internazionali e regionali esistenti e di attuarne gli obblighi, incluse le Convenzioni 
del Consiglio d’Europa sulla criminalità informatica (2001) e sulla prevenzione del 
terrorismo (2005); 
 
4. incoraggia gli Stati partecipanti ad aderire alla “Rete 24/7 sulla criminalità 
informatica” del G8 e a nominare un’unità/persona di contatto appropriata per tale rete, al 
fine di ottimizzare la cooperazione internazionale fra le istituzioni preposte all’applicazione 
della legge sull’utilizzo dello spazio cibernetico a fini criminali, nonché nei casi penali che 
implicano prove elettroniche, come appropriato; 
 
5. esorta gli Stati partecipanti, quando sia loro richiesto, a trattare contenuti illeciti ai 
sensi della loro legislazione nazionale e ospitati da siti che rientrano nella loro giurisdizione, 
ad adottare tutte le misure appropriate contro tali contenuti e a cooperare con altri Stati 
interessati, conformemente alla loro legislazione nazionale e allo stato di diritto, nonché ai 
loro obblighi internazionali, incluso il diritto umanitario internazionale; 
 
6. invita gli Stati partecipanti a intensificare il monitoraggio dei siti web di 
organizzazioni terroristiche e/o estremiste violente e di loro sostenitori e a potenziare lo 
scambio di informazioni in seno all’OSCE e ad altri fori pertinenti sull’uso di Internet a scopi 
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terroristici e sulle misure adottate per contrastarlo, in conformità alla legislazione nazionale, 
assicurando nel contempo il rispetto degli obblighi e degli standard del diritto umanitario 
internazionale, inclusi quelli concernenti i diritti alla privacy e alla libertà di opinione e di 
espressione, nonché dello stato di diritto. Si dovranno evitare duplicazioni di sforzi con 
attività in corso in altri fori internazionali; 
 
7. raccomanda agli Stati partecipanti di esplorare la possibilità di un più attivo 
coinvolgimento delle istituzioni della società civile e del settore privato nella prevenzione e 
nella lotta all’uso di Internet per scopi terroristici; 
 
8. incoraggia gli Stati partecipanti a partecipare alla “Conferenza politica dell’OSCE sul 
partenariato pubblico-privato nella lotta al terrorismo” che si terrà a Vienna nel maggio 2007 
e che sarà incentrato sul ruolo vitale che il settore privato, incluse le imprese, la società civile 
e i mezzi di informazione, può svolgere nella cooperazione con i governi al fine di prevenire 
e combattere il terrorismo; 
 
9. incarica il Segretario generale di promuovere, in particolare tramite la 
Rete antiterrorismo dell’OSCE, lo scambio di informazioni sulla minaccia posta dall’uso di 
Internet per scopi terroristici, inclusi l’istigazione, il reclutamento, il reperimento di fondi, 
l’addestramento, la scelta degli obiettivi e la pianificazione di atti terroristici, nonché su 
misure legislative e di altro genere adottate per contrastare tale minaccia. 
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DECISIONE N.8/06 
ULTERIORI INIZIATIVE PER L’ATTUAZIONE DEI DOCUMENTI 
OSCE SULLE ARMI DI PICCOLO CALIBRO E LEGGERE E SULLE 

SCORTE DI MUNIZIONI CONVENZIONALI 
(MC.DEC/8/06/Corr.1 del 5 dicembre 2006) 

 
 
 Il Consiglio dei ministri, 
 
 deciso a sviluppare ulteriormente la Strategia dell’OSCE per far fronte alle minacce 
alla sicurezza e alla stabilità nel ventunesimo secolo, adottata dall’undicesima Riunione del 
Consiglio dei ministri, nonché il Documento OSCE sulle armi di piccolo calibro e leggere 
(SALW), il Documento OSCE sulle scorte di munizioni convenzionali e altre pertinenti 
decisioni adottate nel quadro dell’OSCE, 
 
 determinato a proseguire l’attuazione del Programma d’azione delle Nazioni Unite per 
la prevenzione, la lotta e l’eliminazione del commercio illecito di armi di piccolo calibro e 
leggere in tutti i suoi aspetti, contribuendo alla riduzione e alla prevenzione dell’accumulo 
eccessivo e destabilizzante e della diffusione incontrollata di SALW, ivi incluso il rischio 
della loro diversione verso mercati illeciti, nelle mani di terroristi e di altri gruppi criminali,  
 
 riconoscendo i rischi per la sicurezza e l’incolumità derivanti dalla presenza di scorte 
di munizioni convenzionali, materiale esplosivo e dispositivi di detonazione, incluse le scorte 
di carburante liquido per missili (melange), in eccedenza e/o in attesa di distruzione in alcuni 
Stati nell’area OSCE, e ribadendo la volontà dell’OSCE di considerare la possibilità di 
fornire, agli Stati che ne facciano richiesta, assistenza per la distruzione di tali scorte e/o al 
miglioramento delle procedure di gestione e di sicurezza delle scorte, 
 
1. accoglie con favore i progressi finora compiuti nel contesto dell’OSCE nell’attuazione 
del Documento OSCE sulle armi di piccolo calibro e leggere e del Documento OSCE sulle 
scorte di munizioni convenzionali, ivi compresa l’elaborazione di progetti intesi a limitare e a 
ridurre i pericoli derivanti dalle scorte di SALW in eccedenza e dalle scorte di munizioni 
convenzionali, materiale esplosivo e dispositivi di detonazione, inclusi i depositi di 
carburante liquido per missili (melange); 
 
2. prende atto con apprezzamento dei lavori in corso in seno al Foro di cooperazione per 
la sicurezza al fine di elaborare guide delle migliori prassi sulle scorte di munizioni 
convenzionali; 
 
3. prende atto del rapporto sui progressi compiuti nell’ulteriore attuazione del 
Documento OSCE sulle scorte di munizioni convenzionali, presentato alla quattordicesima 
Riunione del Consiglio dei ministri ai sensi della Decisione N.8/05 del Consiglio dei ministri; 
 
4. prende inoltre atto del rapporto sullo stato di avanzamento dell’ulteriore attuazione 
del Documento OSCE sulle armi di piccolo calibro e leggere, presentato alla quattordicesima 
Riunione del Consiglio dei ministri; 
 
5. esorta il Foro di cooperazione per la sicurezza (FSC) a proseguire i suoi sforzi volti ad 
affrontare tali questioni in modo globale all’interno e all’esterno della regione dell’OSCE, 
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rispecchiando il concetto OSCE di sicurezza cooperativa e operando di concerto con altri 
consessi internazionali; 
 
6. incarica l’FSC di presentare alla quindicesima Riunione del Consiglio dei ministri del 
2007, per il tramite della sua Presidenza, i rapporti sui progressi compiuti nel processo di 
attuazione del Documento OSCE sulle armi di piccolo calibro e leggere e del 
Documento OSCE sulle scorte di munizioni convenzionali. 
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DECISIONE N.9/06 
LOTTA AL TRAFFICO ILLECITO DI ARMI DI PICCOLO CALIBRO 

E LEGGERE PER VIA AEREA 
(MC.DEC/9/06/Corr.1 del 5 dicembre 2006) 

 
 
 Il Consiglio dei ministri, 
 
 intendendo sviluppare ulteriormente la Strategia dell’OSCE per far fronte alle 
minacce alla sicurezza e alla stabilità nel ventunesimo secolo, adottata dall’undicesima 
Riunione del Consiglio dei ministri, nonché il documento OSCE sulle armi di piccolo calibro 
e leggere (SALW), il Documento OSCE sulle scorte di munizioni convenzionali e altre 
decisioni pertinenti adottate nel quadro dell’OSCE, 
 
 riaffermando il suo sostegno all’attuazione del Programma d’azione delle 
Nazioni Unite per la prevenzione, la lotta e l’eliminazione del commercio illecito di armi di 
piccolo calibro e leggere in tutti i suoi aspetti, 
 
 determinato a contribuire alla riduzione del rischio di diversione delle SALW verso il 
mercato illecito, in particolare attraverso sforzi per contrastare il traffico illecito di SALW 
effettuato per via aerea, 
 
 accogliendo con favore l’inclusione del tema del traffico illecito di SALW effettuato 
per via aerea nel programma del Foro di cooperazione per la sicurezza, 
 
 accogliendo con favore il valore aggiunto che l’Ufficio del coordinatore delle attività 
economiche e ambientali dell’OSCE può conferire al dibattito su tale questione, 
 
1. approva la decisione del Foro di cooperazione per la sicurezza di tenere una riunione 
speciale su tale tema nel primo trimestre del 2007; 
 
2. incoraggia un’ampia partecipazione a tale riunione speciale, estesa anche ai 
rappresentanti del settore del trasporto aereo di merci, nonché alle competenti organizzazioni 
internazionali; 
 
3. incarica il Foro di cooperazione per la sicurezza di continuare ad occuparsi di tale 
questione e di riferire in merito ai progressi compiuti e ai risultati raggiunti, attraverso il 
rapporto generale di valutazione dell’attuazione del Documento OSCE sulle armi di piccolo 
calibro e leggere.  
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DECISIONE N.10/06 
SOSTEGNO ALL’ATTUAZIONE A LIVELLO NAZIONALE DELLA 

RISOLUZIONE 1540 (2004) DEL CONSIGLIO DI SICUREZZA 
DELLE NAZIONI UNITE 

(MC.DEC/10/06/Corr.1 del 5 dicembre 2006) 
 
 
 Il Consiglio dei ministri, 
 
 consapevole della minaccia posta dal fatto che soggetti non statali quali terroristi e 
altri gruppi criminali possano acquisire, sviluppare, commerciare o utilizzare armi nucleari, 
chimiche e biologiche, nonché i relativi vettori e i materiali connessi, 
 
 richiamando gli impegni dell’Organizzazione, in particolare i Principi OSCE che 
regolano la non proliferazione, adottati il 3 dicembre 1994, 
 
 intendendo dar prova dell’impegno degli Stati partecipanti all’OSCE ad adempiere 
agli obblighi previsti dalle risoluzioni 1540 (2004) e 1673 (2006) del Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite (UNSCR), in particolare fornendo, come e ove appropriato, informazioni 
supplementari in merito alla loro attuazione a livello nazionale, come raccomandato dal 
rapporto dell’aprile 2006 del Comitato del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite istituito 
ai sensi della risoluzione 1540 (2004) (Comitato 1540), 
 
 esprimendo sostegno alla decisione adottata dall’FSC di continuare ad occuparsi di 
tale questione nel 2007 anche attraverso eventuali ulteriori scambi di vedute, compresi 
scambi con i Partner OSCE per la cooperazione, come appropriato, in merito all’attuazione 
dell’UNSCR 1540, con l’obiettivo di consentire, tra l’altro, agli Stati partecipanti di 
sostenere, in modo coordinato e in piena collaborazione con il Comitato 1540, gli sforzi 
dell’ONU volti a promuovere la condivisione di esperienze e lezioni apprese e a facilitare 
l’individuazione delle esigenze di assistenza in materia di attuazione nazionale,  
 
 accoglie con favore la Decisione N.10/06 dell’FSC sul sostegno all’attuazione a 
livello nazionale della risoluzione 1540 (2004) del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite 
e ne sottolinea l’importanza. 
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DECISIONE N.11/06 
FUTURO DIALOGO SUI TRASPORTI IN SENO ALL’OSCE 

(MC.DEC/11/06 del 5 dicembre 2006) 
 
 
 Il Consiglio dei ministri, 
 
 riconfermando gli impegni relativi ai trasporti nell’area dell’OSCE, con particolare 
riguardo a quelli contenuti nel Documento sulla strategia dell’OSCE per la dimensione 
economica e ambientale adottato dal Consiglio dei ministri di Maastricht (2003), nonché in 
altri pertinenti documenti dell’OSCE, 
 
 tenendo conto dell’importanza di appropriate attività sui seguiti dei Fori economici e 
ambientali, 
 
 riconoscendo l’importanza fondamentale della sicurezza delle reti di trasporto e dello 
sviluppo dei trasporti per rafforzare la cooperazione economica regionale e la stabilità 
nell’area dell’OSCE, 
 
 prendendo atto del ruolo determinante dei trasporti nel promuovere il commercio e 
favorire lo sviluppo economico in tutta l’area dell’OSCE, 
 
 basandosi sulle conclusioni riepilogative e sulle raccomandazioni politiche del 
quattordicesimo Foro economico dell’OSCE ed esprimendo compiacimento per la continuità 
conseguita nel quadro delle attività dei seguiti quali: 
 
– il seminario sulla sicurezza del trasporto urbano, tenuto a Vienna il 

4 e 5 maggio 2006, 
 
– il seminario congiunto dell’Organizzazione internazionale del lavoro e dell’OSCE 

sulla sicurezza nei porti, tenuto ad Anversa, Belgio, dal 4 al 6 ottobre 2006, 
 
– il seminario sui trasporti, la sicurezza e l’ambiente, tenuto a Tonsberg, Norvegia, dal 

16 al 18 ottobre 2006, 
 
– il seminario congiunto OSCE/UNECE avente ad oggetto la Convenzione 

internazionale sull’armonizzazione dei controlli delle merci alle frontiere, tenuto a 
Mosca il 17 e 18 ottobre 2006, 

 
 riconoscendo che la cooperazione tra Stati e tra le pertinenti parti interessate è di 
fondamentale importanza per rispondere in modo adeguato alle sfide nel settore dei trasporti 
e ravvisando la necessità di un approccio integrato che includa attività nel campo del 
rafforzamento delle capacità, nonché appropriati seguiti, al fine di ottenere risultati a lungo 
termine, 
 
 nella convinzione che l’OSCE può sostenere, rafforzare e integrare le esistenti 
iniziative nel campo dei trasporti offrendo un pertinente quadro per il dialogo basato sul suo 
mandato globale nell’ambito della sicurezza e della cooperazione, 
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 accogliendo con favore la cooperazione in atto tra le strutture dell’OSCE e la 
Commissione economica per l’Europa delle Nazioni Unite (UNECE) e riconoscendo 
l’importanza di rafforzare ulteriormente la cooperazione con altre organizzazioni e istituzioni 
internazionali, caso per caso, in stretta consultazione con gli Stati partecipanti, 
 
 ricordando la Piattaforma per la sicurezza cooperativa, quale elemento essenziale 
della Carta per la sicurezza europea del 1999 per rafforzare ulteriormente la cooperazione e la 
sinergia tra l’OSCE e altre organizzazioni internazionali al fine di promuovere ulteriormente 
la sicurezza globale nell’area dell’OSCE, 
 
 rilevando che i Paesi in via di sviluppo privi di sbocchi marittimi affrontano sfide 
particolarmente impegnative connesse con il mancato accesso al mare aperto, la dipendenza 
dai servizi di transito e la difficoltà di accedere ai mercati, 
 
 tenendo conto della dichiarazione congiunta resa al quattordicesimo Foro economico 
dalle delegazioni degli Stati partecipanti dell’Asia centrale Kazakistan, Kirghizistan, 
Tagikistan e Uzbekistan, 
 
 riconoscendo che affrontare le necessità dei Paesi in via di sviluppo privi di sbocchi 
marittimi è una questione di indifferibile interesse che richiede altresì un processo a lungo 
termine, 
 
 accogliendo con favore e riconoscendo l’importanza della Dichiarazione di Almaty e 
del Programma d’azione di Almaty (APA): affrontare le esigenze specifiche dei Paesi in via 
di sviluppo privi di sbocchi marittimi nell’ambito di un nuovo quadro globale di 
cooperazione nel settore dei trasporti di transito per i Paesi in via di sviluppo di transito e 
privi di sbocchi marittimi, adottato dalla Conferenza internazionale a livello ministeriale dei 
Paesi in via di sviluppo di transito e privi di sbocchi marittimi, nonché dei Paesi donatori e 
delle Istituzioni internazionali finanziarie e per lo sviluppo, sulla cooperazione nel settore dei 
trasporti di transito, tenuta ad Almaty il 28 e 29 agosto 2003; accogliendo inoltre con favore 
il ruolo svolto a tale riguardo dall’Ufficio ONU dell’Alto Rappresentante per i Paesi meno 
sviluppati, i Paesi in via di sviluppo privi di sbocchi marittimi e i piccoli Stati insulari in via 
di sviluppo (UN-OHRLLS), 
 
 impegnandosi ad appoggiare l’esame di medio termine dell’attuazione dell’APA, 
 
 riconoscendo altresì le sfide e le opportunità che lo sviluppo e la sicurezza dei 
trasporti presentano agli Stati partecipanti, nonché la necessità di un maggiore coordinamento 
e di uno scambio di migliori prassi, 
 
 riconoscendo il ruolo significativo del Documento di Maastricht sulla strategia 
dell’OSCE, in cui gli Stati partecipanti si sono impegnati ad un più stretto coordinamento nei 
settori della cooperazione economica, del buongoverno, dello sviluppo sostenibile e della 
tutela ambientale, 
 
 considerando che l’OSCE, nel quadro del suo approccio globale alla sicurezza, 
potrebbe apportare contributi nel settore dei trasporti, tra l’altro: 
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– appoggiando l’adozione e l’attuazione di strumenti giuridici e di altri strumenti 
elaborati da pertinenti organizzazioni in relazione ai trasporti e alla promozione del 
commercio, 

 
– fornendo sostegno politico e un quadro di dialogo per l’ulteriore sviluppo di reti e 

corridoi di trasporto, senza pregiudicare gli interessi di alcuno Stato partecipante nel 
settore dei trasporti, e svolgendo un ruolo di catalizzatore tra attori nazionali e 
internazionali, 

 
– prestando la dovuta attenzione alle questioni dei transiti connesse ai trasporti, con 

particolare riguardo alle esigenze specifiche dei Paesi in via di sviluppo privi di 
sbocchi marittimi, e facilitando il dialogo e la cooperazione fra gli Stati partecipanti 
all’OSCE e i Partner OSCE per la cooperazione, 

 
– incoraggiando lo sviluppo di partenariati più stretti tra gli Stati partecipanti nonché 

con pertinenti organismi internazionali nel campo dei trasporti, in particolare nel 
settore dello sviluppo e della sicurezza dei trasporti, 

 
– promuovendo un’ampia diffusione e attuazione delle migliori prassi e degli standard 

elaborati dalle pertinenti organizzazioni nel campo della sicurezza dei trasporti, 
nonché un migliore coordinamento in tale campo tra gli Stati partecipanti e le 
organizzazioni partner, 

 
– promuovendo la buona amministrazione sia a livello pubblico che imprenditoriale e 

contrastando la corruzione nel settore dei trasporti e dell’agevolazione degli scambi 
commerciali, con particolare riguardo alle operazioni doganali e transfrontaliere e allo 
sviluppo delle infrastrutture, 

 
– avvalendosi pienamente e regolarmente delle pertinenti disposizioni del 

Concetto OSCE per la sicurezza e la gestione delle frontiere, 
 
– promuovendo e agevolando il dialogo tra settore pubblico e privato su questioni 

inerenti ai trasporti, 
 
– ponendo l’accento sui legami tra lo sviluppo dei trasporti e l’ambiente e promuovendo 

scelte di trasporto sostenibili dal punto di vista ambientale,  
 
– promuovendo il dialogo sui trasporti e su questioni più ampie ad essi attinenti, nel 

contesto dei processi di composizione dei conflitti nell’area dell’OSCE, 
 
1. incoraggia gli Stati partecipanti a rafforzare la cooperazione fra di loro e con le 
pertinenti organizzazioni internazionali su questioni connesse ai trasporti, avvalendosi in 
particolare degli esistenti strumenti giuridici, standard e migliori prassi internazionalmente 
riconosciuti; 
 
2. si propone di rafforzare la cooperazione esistente con l’UNECE, nel quadro del 
Memorandum d’intesa tra le due organizzazioni, fornendo in particolare sostegno politico: 
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2.1 all’attuazione delle pertinenti convenzioni tra gli Stati partecipanti, basandosi 
sull’esempio fornito nel quadro del Progetto pilota relativo alla Convenzione 
internazionale sull’armonizzazione dei controlli alle frontiere delle merci del 
21 ottobre 1982, nonché attraverso 

 
2.2 l’attuazione del Programma generale dei progetti relativi alla rete autostradale 

transeuropea (TEM) e alla rete ferroviaria transeuropea (TER), nonché della Fase II 
del progetto relativo ai collegamenti di trasporto euroasiatici; 

 
3. incarica il Consiglio permanente di promuovere la cooperazione fra gli 
Stati partecipanti e di adottare iniziative volte a rafforzare il dialogo sui trasporti in seno 
all’OSCE, se del caso anche attraverso l’esame a scadenze regolari degli impegni assunti nel 
settore dei trasporti, come previsto dagli attuali meccanismi di verifica, al fine di 
intraprendere specifiche iniziative ove risulti necessario; 
 
4. incarica il Segretariato, in stretta consultazione con gli Stati partecipanti, di rafforzare 
la cooperazione con le pertinenti organizzazioni partner nei settori in cui l’OSCE potrebbe 
offrire vantaggi comparativi, competenza e valore aggiunto finalizzati al rafforzamento delle 
capacità, allo scambio di migliori prassi, alla sensibilizzazione, nonché al rafforzamento del 
dialogo sui trasporti fra gli Stati partecipanti all’OSCE; 
 
5. incarica le strutture dell’OSCE, nell’ambito dei loro rispettivi mandati, di fornire 
sostegno agli Stati partecipanti, su loro richiesta, ai fini dell’attuazione dei pertinenti impegni 
OSCE e della mobilitazione dell’assistenza internazionale, tenendo conto del ruolo svolto 
dalle pertinenti organizzazioni internazionali; 
 
6. decide di appoggiare l’attuazione del Programma d’azione di Almaty (APA) nell’area 
dell’OSCE, al fine di migliorare il potenziale di transito dei Paesi in via di sviluppo privi di 
sbocchi marittimi, rafforzando il dialogo politico a livello regionale e fornendo sostegno alle 
pertinenti strutture delle Nazioni Unite nell’ambito dei loro programmi di rafforzamento delle 
capacità; 
 
7. incoraggia il Segretariato a rafforzare la cooperazione con l’UN-OHRLLS in questo 
campo, in particolare nel quadro dell’esame di medio termine dell’APA; 
 
8. incarica il Consiglio permanente e il Segretariato di fornire assistenza agli 
Stati partecipanti all’OSCE, su loro richiesta, per l’attuazione dell’APA, nonché di aiutarli a 
mobilitare la necessaria assistenza internazionale, tenendo conto del ruolo svolto dalle 
pertinenti organizzazioni internazionali; 
 
9. accoglie con favore l’offerta del Governo del Tagikistan di ospitare nel 2007 una 
conferenza dell’OSCE sulle prospettive di sviluppo del trasporto di transito transasiatico ed 
euroasiatico attraverso l’Asia centrale fino al 2015; 
 
10. decide di convocare la predetta conferenza, conformemente alle Norme procedurali 
dell’OSCE, in stretta cooperazione con il Governo del Tagikistan e con le pertinenti 
organizzazioni internazionali, regionali e subregionali, allo scopo di accrescere la 
consapevolezza e potenziare il dialogo politico sullo sviluppo dei trasporti interni e di transito 
in Asia centrale, nonché nei limitrofi Stati partecipanti all’OSCE e Partner per la 
cooperazione; 
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 incarica il Segretariato di riferire al Sottocomitato economico e ambientale del 
Consiglio permanente in merito al processo preparatorio in corso; 
 
11. incarica il Consiglio permanente e il Segretariato, nonché le presenze OSCE sul 
terreno, nell’ambito dei loro attuali mandati, di continuare a fornire sostegno agli sforzi 
intrapresi dagli Stati partecipanti per creare condizioni appropriate che favoriscano il clima 
imprenditoriale, inevitabilmente legato allo sviluppo dei trasporti, promuovendo la Guida 
delle migliori prassi per la creazione di un clima favorevole all’imprenditoria e agli 
investimenti, presentata nel 2006, nonché organizzando tavole rotonde con la comunità 
imprenditoriale al fine di promuovere la trasparenza e affrontare le questioni connesse alla 
corruzione; 
 
12. si propone di elaborare ulteriori percorsi di cooperazione fra gli Stati partecipanti, 
basandosi sulle convenzioni internazionali di cui essi sono parti e su standard stabiliti di 
comune accordo, al fine di rafforzare l’applicazione delle legislazioni nazionali sul trasporto 
illecito di rifiuti pericolosi; 
 
13. incoraggia gli Stati partecipanti a considerare di firmare e ratificare gli accordi 
internazionali che mirano a ridurre l’impatto negativo delle attività economiche 
sull’ambiente, con particolare riguardo alle attività nel settore dei trasporti, e sollecita gli 
Stati partecipanti che sono parti di tali accordi a darvi applicazione; 
 
14. incoraggia gli Stati partecipanti a promuovere, dare applicazione e condividere le 
migliori prassi nel campo dei progressi tecnologici volti a ridurre l’impatto negativo delle 
attività economiche sull’ambiente, con particolare riguardo alle attività nel settore dei 
trasporti. 
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DECISIONE N.12/06 
DIALOGO SULLA SICUREZZA ENERGETICA IN SENO ALL’OSCE 

(MC.DEC/12/06/Corr.1 del 5 dicembre 2006) 
 
 
 Il Consiglio dei ministri, 
 
riaffermando gli impegni in materia di energia enunciati nel Documento sulla strategia 
dell’OSCE per la dimensione economica e ambientale, adottato dalla Riunione del Consiglio 
dei ministri di Maastricht del 2003, 
 
 prendendo atto del fatto che un alto livello di sicurezza energetica richiede un sistema 
di approvvigionamento energetico prevedibile, affidabile, economicamente accettabile, 
commercialmente valido ed ecologicamente compatibile che può essere realizzato solo 
attraverso contratti a lungo termine, ove appropriato, 
 
 riconoscendo che anche la sicurezza della domanda e gli interventi concertati dei 
produttori e dei consumatori di energia rivestono un ruolo fondamentale per il rafforzamento 
della sicurezza energetica, 
 
 rilevando la necessità di rispondere alla crescente interdipendenza energetica tra i 
Paesi produttori, consumatori e di transito attraverso un dialogo basato sulla cooperazione 
che consenta a tali Paesi di beneficiare appieno di tale interdipendenza e di promuovere 
ulteriormente la sicurezza energetica mondiale, tenendo in debita considerazione gli interessi 
di tutte le parti interessate, 
 
 ricordando che tale dialogo dovrebbe rafforzare il partenariato tra i Paesi produttori, 
consumatori e di transito al fine di migliorare la sicurezza energetica mondiale attraverso un 
approccio globale e concertato a cui partecipino anche l’industria e la società civile, 
 
 considerando la disponibilità di fonti affidabili e stabili di approvvigionamento di 
idrocarburi da e verso gli Stati partecipanti all’OSCE come una condizione favorevole per 
promuovere una cooperazione in campo energetico duratura e reciprocamente vantaggiosa, 
 
 prendendo nota degli sforzi volti a diversificare la domanda e l’offerta di energia, le 
fonti energetiche e le vie di trasporto, nonché ad accrescere la flessibilità dei sistemi di 
trasporto di energia attraverso vie di approvvigionamento multiple o collegamenti integrati di 
trasporto ottimali, anche diretti, tra fornitori e consumatori, come appropriato, e a consentire 
un uso più efficiente delle risorse energetiche, tenendo in debito conto le considerazioni 
ambientali, 
 
 determinato a sostenere l’ulteriore sviluppo e utilizzo di fonti energetiche nuove e 
rinnovabili, 
 
 riconoscendo che un utilizzo su larga scala delle energie rinnovabili può offrire un 
contributo notevole all’approvvigionamento energetico a lungo termine senza produrre un 
impatto negativo sul clima, 
 
 considerando l’importanza di una buona amministrazione sia a livello pubblico che 
imprenditoriale, della trasparenza del mercato e della cooperazione regionale nel settore 
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energetico ai fini della promozione e del miglioramento della sicurezza energetica, tenendo 
contemporaneamente conto degli interessi di tutte le parti interessate, 
 
 prendendo nota degli sforzi dell’OSCE volti ad accrescere la consapevolezza delle 
sfide nel campo della sicurezza energetica e a configurarsi come una piattaforma per il 
dialogo sulla sicurezza energetica, nonché a valorizzare e promuovere la cooperazione 
regionale e mondiale nel campo della sicurezza energetica, 
 
 rilevando le attività già svolte dall’OSCE nel 2006 nel campo della sicurezza 
energetica, 
 
1. esprime il proprio sostegno ai principi e agli obiettivi volti a rafforzare la sicurezza 
energetica, concordati al Vertice del G8 di San Pietroburgo, Federazione Russa; 
 
2. incarica il Consiglio permanente e, in stretta cooperazione e consultazione con gli 
Stati partecipanti, il Segretariato dell’OSCE, di promuovere un dialogo sulla sicurezza 
energetica, anche a livello di esperti, cui partecipino i Paesi produttori, consumatori e di 
transito; 
 
3. incarica il Consiglio permanente e il Segretariato dell’OSCE di far crescere la 
consapevolezza e di promuovere il dialogo sul Piano d’azione del G8 sui cambiamenti 
climatici, l’energia pulita e lo sviluppo sostenibile (2005) nonché il Piano d’azione del G8 
sulla sicurezza energetica mondiale (2006).  
 
 

Allegato alla Decisione MC.DEC/12/06/Corr.1 
 

DICHIARAZIONE INTERPRETATIVA 
AI SENSI DEL PARAGRAFO IV.1(A)6 DELLE 

NORME PROCEDURALI DELL’OSCE 
 
 
Resa dalla Delegazione della Svezia: 
 
 “In merito alla Decisione relativa al dialogo sulla sicurezza energetica in seno 
all’OSCE, desidero rendere la seguente dichiarazione interpretativa, a nome delle 
Delegazioni della Lettonia, della Lituania, della Repubblica di Moldova, della Polonia, della 
Svezia, degli Stati Uniti d’America e dell’Ucraina. 
 
 Ci siamo uniti al consenso su tale decisione con il presupposto che essa non 
pregiudichi in alcun modo alcuna decisione nazionale in materia di trasporto o sicurezza 
energetica. 
 
 Chiediamo che la presente dichiarazione sia allegata al giornale odierno.” 
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DECISIONE N.13/06 

LOTTA ALL’INTOLLERANZA E ALLA DISCRIMINAZIONE E 
PROMOZIONE DEL RISPETTO E DELLA COMPRENSIONE 

RECIPROCI 
(MC.DEC/13/06/Corr.1 del 5 dicembre 2006) 

 
 
 Il Consiglio dei ministri, 
 
 ricordando che il rispetto dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, della 
democrazia e dello stato di diritto è al centro del concetto globale di sicurezza dell’OSCE, 
 
 riconoscendo che le manifestazioni di discriminazione e di intolleranza minacciano la 
sicurezza dei singoli e la coesione sociale e possono dare origine a conflitti e a violenze su 
più vasta scala, 
 
 riconoscendo che la promozione di una cultura del rispetto e della comprensione 
reciproci e dell’uguaglianza, così come il perseguimento di pari opportunità per una 
partecipazione effettiva alle società democratiche richiedono un approccio sistematico, 
globale e a lungo termine, 
 
 esprimendo profonda preoccupazione per l’espressione pubblica di idee razziste, 
xenofobe e discriminatorie, 
 
 riaffermando la necessità che gli Stati partecipanti affrontino con determinazione la 
lotta a tutti gli atti e le manifestazioni di odio, inclusi i crimini ispirati dall’odio, nella 
consapevolezza che gli sforzi necessari per affrontare tali fenomeni richiedono un approccio 
comune, e riconoscendo al contempo la specificità delle singole manifestazioni e del contesto 
storico di ciascuna forma, 
 
 ricordando i propri impegni in materia di tolleranza e di non discriminazione sanciti 
nell’Atto finale di Helsinki del 1975, nella Carta di Parigi per una nuova Europa del 1990, nel 
Documento del Simposio di Cracovia sul retaggio culturale degli Stati partecipanti alla CSCE 
del 1991, nella Carta per la sicurezza europea del 1999, nonché nelle Decisioni del Consiglio 
dei ministri dell’OSCE adottate a Porto (MC(10).DEC/6), a Maastricht (MC.DEC/4/03), a 
Sofia (MC.DEC/12/04) e a Lubiana (MC.DEC/10/05), 
 
 ricordando l’accresciuta attenzione che l’OSCE ha rivolto alla lotta all’intolleranza e 
alla discriminazione, nonché alla promozione del rispetto e della comprensione reciproci, 
come enunciato nelle Conferenze di Vienna del 2003 sull’antisemitismo e sul razzismo, la 
xenofobia e la discriminazione, nella Conferenza di Berlino sull’antisemitismo dell’aprile 
2004, nella Riunione di Parigi sul rapporto tra propaganda razzista, xenofoba e antisemita in 
Internet e i crimini ispirati dall’odio del giugno 2004, nella Conferenza di Bruxelles sulla 
tolleranza e la lotta al razzismo, alla xenofobia e alla discriminazione del settembre 2004 e 
nella Conferenza di Cordoba sull’antisemitismo e su altre forme di intolleranza del 
giugno 2005, e ricordando gli esiti di tali conferenze, 
 
 riaffermando la propria determinazione ad attuare gli impegni OSCE esistenti in 
materia di tolleranza e non discriminazione e rilevando il contributo delle riunioni tematiche 
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del 2006 incentrate sugli aspetti attuativi nella sfera della tolleranza, dedicate alla 
comprensione interculturale, interreligiosa e interetnica (Almaty), all’Educazione intesa a 
promuovere il rispetto e la comprensione reciproci e l’insegnamento dell’Olocausto 
(Dubrovnik) e alla Raccolta di dati relativi ai crimini ispirati dall’odio (Vienna), 
 
 riconoscendo il lavoro svolto dai tre Rappresentanti personali del Presidente in 
esercizio a sostegno dello sforzo globale dell’OSCE volto a combattere l’intolleranza e la 
discriminazione, e auspicando che nel corso del 2007 il Presidente in esercizio, in 
consultazione con gli Stati partecipanti, svolga un riesame del loro contributo a tale sforzo,  
 
 riconoscendo il ruolo fondamentale che la società civile può svolgere nella lotta 
all’intolleranza e alla discriminazione e nella promozione del rispetto e della comprensione 
reciproci, 
 
 allarmato per la comparsa di partiti politici, movimenti e gruppi di qualsiasi tipo che 
incitano alla violenza, 
 
 nutrendo altresì preoccupazione, in tale contesto, per le manifestazioni violente di 
estremismo associate al razzismo, alla xenofobia, all’antisemitismo, al nazionalismo 
aggressivo e al neonazismo, 
 
 richiamando il contributo dell’OSCE all’Iniziativa dell’ONU per un’Alleanza delle 
civiltà al fine di forgiare una volontà politica collettiva e mobilitare iniziative concertate a 
livello istituzionale e della società civile per promuovere il rispetto e la comprensione 
reciproci, e tenendo presente il rapporto che il Gruppo ad alto livello ha presentato al 
Segretario generale delle Nazioni Unite il 13 novembre 2006 a Istanbul, che mira a istituire, 
sotto l’egida dell’ONU, partenariati fra organizzazioni internazionali che condividono gli 
scopi dell’Alleanza delle civiltà, 
 
1. decide di convocare durante la prima metà del 2007 una Conferenza ad alto livello 
sulla lotta alla discriminazione e sulla promozione del rispetto e della comprensione 
reciproci, nell’ambito dei seguiti della Conferenza di Cordoba sull’antisemitismo e su altre 
forme di intolleranza, e accoglie con favore l’offerta della Romania di ospitare tale 
Conferenza; 
 
2. incarica il Consiglio permanente di esaminare, a partire dal 2007, le modalità per 
rafforzare ulteriormente l’efficacia, la coerenza e la continuità del lavoro dell’OSCE 
nell’ambito della lotta all’intolleranza e alla discriminazione e della promozione del rispetto e 
della comprensione reciproci, nella prospettiva di giungere a un’attuazione più efficace degli 
impegni; 
 
3. incoraggia gli Stati partecipanti a riconoscere il contributo positivo che tutte le 
persone possono apportare all’armonia e al pluralismo delle nostre società, promuovendo 
politiche incentrate sull’uguaglianza di opportunità, di diritti e di accesso alla giustizia e ai 
servizi pubblici e sulla promozione del dialogo e della partecipazione effettiva; 
 
4. si impegna a sensibilizzare l’opinione pubblica sul valore della diversità culturale e 
religiosa quale fonte di reciproco arricchimento delle società e a riconoscere l’importanza 
dell’integrazione nel rispetto della diversità culturale e religiosa quale elemento fondamentale 
per promuovere il rispetto e la comprensione; 



 - 42 - 
 

 

 
5. invita gli Stati partecipanti ad affrontare le cause che sono alla base dell’intolleranza e 
della discriminazione, incoraggiando lo sviluppo di politiche e strategie globali a livello 
nazionale in materia di educazione nonché rafforzando le misure di sensibilizzazione 
dell’opinione pubblica che: 
 
– promuovano una maggiore comprensione e rispetto della diversità culturale, etnica, 

religiosa o di credo; 
 
– mirino a prevenire l’intolleranza e la discriminazione contro i cristiani, gli ebrei, i 

musulmani e i membri di altre religioni; 
 
– promuovano la memoria e l’insegnamento della tragedia dell’Olocausto, e di altri 

genocidi, riconosciuti come tali conformemente alla Convenzione del 1948 per la 
prevenzione e la punizione del crimine di genocidio, nonché dei crimini contro 
l’umanità; 

 
6. riconosce l’importante contributo che i giovani possono apportare alla lotta 
all’intolleranza e alla discriminazione e incoraggia a proseguire e a sviluppare ulteriormente 
buone prassi in materia di educazione precoce ai diritti dell’uomo in tutta la regione 
dell’OSCE, nonché a organizzare un evento giovanile OSCE nel 2007 tenendo conto 
dell’esperienza e delle competenze in tale campo di altre pertinenti organizzazioni 
internazionali e regionali al fine di evitare duplicazioni; 
 
7. decide di promuovere il rafforzamento delle capacità delle autorità preposte 
all’applicazione della legge attraverso corsi di formazione e l’elaborazione di linee guida sui 
metodi più efficaci e appropriati per rispondere ai crimini motivati dal pregiudizio, per 
intensificare un’interazione positiva fra polizia e vittime e per incoraggiare le vittime a 
denunciare i crimini ispirati dall’odio, ad esempio attraverso corsi di formazione per i 
funzionari principalmente interessati, l’attuazione di programmi atti a sensibilizzare 
l’opinione pubblica al fine di migliorare i rapporti fra la polizia e i cittadini, nonché attraverso 
attività di formazione per indirizzare le vittime verso i centri di assistenza e protezione; 
 
8. deplora l’espressione pubblica di idee razziste, xenofobe e discriminatorie e sottolinea 
che i rappresentanti politici possono svolgere un ruolo positivo nella promozione globale del 
rispetto e della comprensione reciproci ed esercitare una notevole influenza nel disinnescare 
le tensioni nella società, prendendo ferma posizione contro atti e incidenti motivati dall’odio 
e riconoscendo i contributi positivi che tutte le persone possono apportare ad una società 
armoniosa e pluralistica; 
 
9. riconosce il ruolo essenziale che mezzi di informazione liberi e indipendenti possono 
svolgere nelle società democratiche e la forte influenza che essi possono esercitare nel 
contrastare o esacerbare percezioni errate e pregiudizi, e in tal senso incoraggia i giornalisti 
ad adottare volontariamente standard professionali, codici di autoregolamentazione e altri 
meccanismi appropriati che garantiscano maggiore professionalità, precisione e osservanza 
degli standard etici in ambito giornalistico; 
 
10. sottolinea quanto sia importante che gli Stati adottino un efficace quadro giuridico che 
garantisca l’uguaglianza davanti alla legge e una tutela giuridica adeguata, e perseguano 
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politiche e programmi strategici che favoriscano la non discriminazione e l’uguaglianza di 
opportunità; 
 
11. incoraggia gli Stati partecipanti ad intensificare i loro sforzi per l’attuazione dei loro 
impegni finalizzati a raccogliere e conservare dati e statistiche attendibili sui crimini ispirati 
dall’odio, essenziali per la formulazione di politiche efficaci e l’assegnazione appropriata di 
risorse per contrastare incidenti motivati dall’odio; in tale contesto invita inoltre gli 
Stati partecipanti a favorire lo sviluppo di capacità della società civile al fine di contribuire al 
monitoraggio e alla segnalazione di episodi motivati dall’odio e di assistere le vittime dei 
crimini ispirati dall’odio; 
 
12. decide che gli Stati partecipanti devono impegnarsi più attivamente per incoraggiare 
le attività della società civile attraverso partenariati efficaci e un dialogo e una cooperazione 
rafforzati fra società civile e autorità statali in materia di promozione del rispetto e della 
comprensione reciproci, di uguaglianza di opportunità e di integrazione di tutti i cittadini 
nella società, nonché di lotta all’intolleranza, anche attraverso la creazione di meccanismi di 
consultazione locali, regionali o nazionali, ove appropriato; 
 
13. incoraggia le strutture esecutive dell’OSCE, nell’ambito dei loro esistenti mandati, di 
inserire nelle loro attività attuali e future componenti di lotta all’intolleranza e alla 
discriminazione, nonché di promozione del rispetto e della comprensione reciproci in tutta la 
regione dell’OSCE; 
 
14. incoraggia l’Ufficio per le istituzioni democratiche e i diritti dell’uomo (ODIHR), 
conformemente agli impegni esistenti, anche attraverso la cooperazione con pertinenti 
strutture esecutive dell’OSCE: 
 
(a) a rafforzare ulteriormente le attività nell’ambito del suo Programma per la tolleranza e 

la non discriminazione, in particolare i relativi programmi di assistenza, al fine di 
fornire sostegno agli Stati partecipanti, su loro richiesta, nell’attuazione dei loro 
impegni; 

 
(b) a rafforzare ulteriormente l’attività del Comitato consultivo di esperti dell’ODIHR 

sulla libertà di religione o credo, nel prestare sostegno e assistenza specializzata agli 
Stati partecipanti; 

 
(c) a proseguire la sua stretta cooperazione con altre pertinenti agenzie intergovernative e 

settori della società civile impegnati nella promozione del rispetto e della 
comprensione reciproci e nella lotta all’intolleranza e alla discriminazione, anche 
attraverso la raccolta di dati relativi ai crimini ispirati dall’odio; 

 
(d) a continuare a servire da punto di raccolta di informazioni e statistiche fornite dagli 

Stati partecipanti sui crimini ispirati dall’odio e sulla pertinente legislazione, nonché a 
rendere accessibili al pubblico tali informazioni attraverso il suo sistema di 
informazioni sulla tolleranza e la non discriminazione e i suoi rapporti sulle sfide e le 
risposte a episodi motivati dall’odio nella regione dell’OSCE; 

 
(e) a rafforzare, nell’ambito delle risorse esistenti, la sua funzione di preallarme al fine di 

individuare episodi e tendenze motivati dall’odio, di riferire e sensibilizzare 
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l’opinione pubblica in merito, e di fornire agli Stati partecipanti, su loro richiesta, 
raccomandazioni e assistenza in settori in cui sono necessarie risposte più adeguate; 

 
15. incoraggia il Rappresentante per la libertà dei mezzi di informazione, nell’ambito 
delle risorse disponibili, a prendere in considerazione un esame delle migliori prassi in settori 
di sua competenza relativi alla lotta all’intolleranza; 
 
16. resta in attesa di un’iniziativa dell’ONU relativamente al rapporto del Gruppo ad alto 
livello dell’Iniziativa per l’Alleanza delle civiltà, al fine di considerare un contributo 
appropriato dell’OSCE alla sua attuazione. 
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DECISIONE N.14/06 
POTENZIAMENTO DEGLI SFORZI VOLTI A COMBATTERE LA 

TRATTA DI ESSERI UMANI, INCLUSO LO SFRUTTAMENTO DEL 
LAVORO, TRAMITE UN APPROCCIO GLOBALE E PROATTIVO 

(MC.DEC/14/06/Corr.1 del 5 dicembre 2006) 
 
 
 Il Consiglio dei ministri, 
 
 profondamente preoccupato dal fatto che tutte le forme di tratta di esseri umani, 
nonostante gli accresciuti sforzi a livello nazionale e internazionale per combattere tale 
fenomeno, permangono diffuse nella regione dell’OSCE e al di fuori di essa, 
 
 considerando che la tratta di esseri umani è un crimine grave ed efferato che viola la 
dignità umana e pregiudica il godimento dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, e 
che alimenta le reti della criminalità organizzata, 
 
 riconoscendo che l’applicazione della legge, il perseguimento dei responsabili, la 
tutela, la riabilitazione, l’integrazione e il reinserimento sociale delle vittime come 
appropriato, iv incluso il loro accesso effettivo alla giustizia, nonché la prevenzione, anche 
attraverso misure che colpiscano la domanda, sono fattori importanti per combattere 
efficacemente la tratta di esseri umani, 
 
 sottolineando che la complessità del fenomeno della tratta di esseri umani richiede 
una risposta multidimensionale da parte di più attori che dovrebbe essere coordinata a livello 
nazionale, regionale e internazionale, 
 
 riaffermando il sostegno degli Stati partecipanti alla ratifica e all’attuazione della 
Convenzione delle Nazioni Unite contro la criminalità organizzata transnazionale 
(Convenzione di Palermo) e del relativo Protocollo aggiuntivo per prevenire, reprimere e 
punire la tratta di esseri umani, in particolare di donne e bambini, 
 
 ribadendo l’importanza del Piano di azione dell’OSCE per la lotta alla tratta di esseri 
umani, incluso il suo Addendum “Affrontare le esigenze specifiche di tutela e assistenza dei 
minori vittime della tratta” approvato dal Consiglio dei ministri di Lubiana nel 2005, nonché 
l’importanza della sua attuazione da parte degli Stati partecipanti, 
 
 prendendo nota degli esiti della Conferenza sulla tratta di esseri umani a fini di 
sfruttamento del lavoro/del lavoro forzato e del lavoro vincolato all’estinzione di debiti 
contratti, sul perseguimento dei colpevoli e la giustizia per le vittime, svoltasi nel novembre 
2006, 
 
 richiamando la Convenzione internazionale sui diritti economici, sociali e culturali, in 
particolare gli articoli 6 e 7 sul diritto al lavoro e al godimento di condizioni di lavoro eque e 
soddisfacenti, 
 
1. invita gli Stati partecipanti a continuare a impegnarsi al massimo livello politico con il 
Rappresentante speciale per la lotta alla tratta di esseri umani, al fine di rafforzare 
l’attuazione degli impegni OSCE in materia di lotta alla tratta di esseri umani; 
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2. sollecita gli Stati partecipanti a promuovere un approccio globale per combattere tutte 
le forme di tratta attraverso accordi nazionali, regionali e internazionali, attività di 
cooperazione e coordinamento fra il personale delle istituzioni preposte all’applicazione della 
legge, gli ispettorati del lavoro, i centri di assistenza sociale, le istituzioni sanitarie, i 
funzionari dei servizi per l’immigrazione e di frontiera, le organizzazioni della società civile, 
i centri di assistenza alle vittime, la comunità imprenditoriale e altri pertinenti attori, ivi 
incluso un approccio sensibile alle questioni attinenti alla parità fra i sessi. A tal fine, si 
raccomanda agli Stati partecipanti di istituire Meccanismi di riferimento nazionale (NRM), 
nonché di nominare coordinatori nazionali; 
 
3. sollecita gli Stati partecipanti, con il sostegno delle strutture e delle istituzioni 
dell’OSCE, qualora richiesto, a migliorare la ricerca e il sistema di raccolta e analisi dei dati, 
con debito riguardo alla loro riservatezza e, ove possibile, a distinguere le statistiche a 
seconda del sesso, dell’età e di altri fattori pertinenti, come appropriato, al fine di meglio 
valutare la natura e la portata del problema, nonché di elaborare politiche efficaci e mirate 
contro la tratta di esseri umani. A tal fine si raccomanda agli Stati partecipanti di considerare 
di nominare Relatori nazionali o analoghi meccanismi indipendenti di monitoraggio; 
 
4. sollecita gli Stati partecipanti, in cooperazione con organizzazioni internazionali e 
ONG, ove appropriato, ad adoperarsi per ridurre il rischio che le vittime rimpatriate tornino 
ad essere oggetto di tratta, considerando in particolare i fattori che rendono le persone più 
esposte alla tratta di esseri umani, come la povertà, la discriminazione, la mancanza di 
accesso all’istruzione e alle opportunità economiche, l’abuso sessuale e la violenza 
domestica, e svolgendo valutazioni dei rischi per assicurare che il rimpatrio delle vittime 
avvenga con debito riguardo alla loro sicurezza; 
 
5. sottolinea l’importanza di assicurare alle vittime della tratta un effettivo accesso alla 
giustizia, anche nei settori della consulenza e delle informazioni sui loro legittimi diritti in 
una lingua a loro comprensibile, nonché di offrire loro la possibilità di ottenere un 
risarcimento per i danni subiti, e invita gli Stati partecipanti ad attuare i loro obblighi ai sensi 
delle disposizioni della Convenzione ONU contro la criminalità organizzata transnazionale 
(Convenzione di Palermo) e il suo Protocollo aggiuntivo per prevenire, reprimere e punire la 
tratta di esseri umani, in particolare di donne e bambini; 
 
6. incoraggia gli Stati partecipanti a combattere in modo più efficace la tratta di esseri 
umani a fini di sfruttamento del lavoro anche attraverso le seguenti misure: 
 
(a) assicurando che la loro legislazione penale nazionale in materia di tratta di esseri 

umani a fini di sfruttamento del lavoro sia conforme ai requisiti del Protocollo delle 
Nazioni Unite per prevenire, reprimere e punire la tratta di esseri umani, in particolare 
di donne e bambini, aggiuntivo alla Convenzione ONU contro la criminalità 
organizzata transnazionale. A tal fine gli Stati partecipanti sono incoraggiati ad 
assicurare che tali crimini siano adeguatamente individuati e perseguiti; 

 
(b) assicurando che il loro diritto nazionale del lavoro preveda standard minimi e che le 

relative leggi siano applicate al fine di ridurre il potenziale della tratta di esseri umani 
a fini di sfruttamento del lavoro; 

 
(c) svolgendo programmi di formazione per funzionari del settore, nonché per altre 

persone che possano venire a contatto con presunte vittime di tratta, come operatori 



 - 47 - 

 

sanitari, assistenti sociali, ispettori del lavoro e altri, al fine di migliorare la loro 
capacità di individuare le vittime di tratta e di indirizzarle ai servizi di assistenza e 
protezione; 

 
(d) assicurando che le campagne di informazione volte a sensibilizzare l’opinione 

pubblica sul problema della tratta non contribuiscano a stigmatizzare ulteriormente i 
gruppi vulnerabili di persone che potrebbero essere in tal modo esposti in misura 
maggiore a violazioni dei diritti umani; 

 
(e) promuovendo strategie divulgative, anche in cooperazione con pertinenti ONG, che 

informino le comunità di migranti e le persone con impieghi a bassa remunerazione e 
in settori particolarmente vulnerabili come l’agricoltura, l’edilizia, l’industria 
dell’abbigliamento o della ristorazione o siano impiegati come collaboratori familiari, 
in merito alla tratta di esseri umani a fini di sfruttamento del lavoro, allo scopo di 
migliorare l’accesso delle vittime all’assistenza e alla giustizia e di incoraggiare 
persone in possesso di informazioni su possibili casi di tratta a indirizzare le vittime a 
detta assistenza nonché informare le autorità competenti qualora vi siano motivi 
ragionevoli di credere che sia stato commesso un reato; 

 
(f) elaborando e impiegando metodologie investigative avanzate, in particolare al fine di 

individuare e perseguire casi di tratta senza affidarsi esclusivamente alla 
testimonianza delle vittime; 

 
(g) condividendo le attuali migliori prassi operative delle indagini di polizia sulla tratta di 

esseri umani a fini di sfruttamento del lavoro, e assicurando che le forze di polizia 
impegnate in indagini su casi di tratta abbiano contatti regolari con le loro controparti 
in altre agenzie preposte al monitoraggio delle condizioni di lavoro, come 
appropriato, e che adottino un approccio multidisciplinare per individuare e tutelare i 
diritti delle vittime di tratta a fini di sfruttamento del lavoro; 

 
7. incarica il Consiglio permanente di considerare i modi per rafforzare ulteriormente gli 
sforzi volti a contrastare la tratta di esseri umani, inclusa quella a fini di sfruttamento del 
lavoro, tenendo conto dei pertinenti impegni dell’OSCE, del Piano di azione per la lotta alla 
tratta di esseri umani e degli esiti della Conferenza sulla tratta di esseri umani a fini di 
sfruttamento del lavoro/del lavoro forzato e del lavoro vincolato all’estinzione di debiti 
contratti, sul perseguimento dei colpevoli e la giustizia per le vittime, del novembre 2006. 
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DECISIONE N.15/06 
LOTTA ALLO SFRUTTAMENTO SESSUALE DEI BAMBINI 

(MC.DEC/15/06 del 5 dicembre 2006) 
 
 
 Il Consiglio dei ministri, 
 
 riconoscendo che lo sfruttamento sessuale dei bambini costituisce un problema grave 
e di ampie proporzioni in tutta la regione dell’OSCE e al di fuori di essa, con manifestazioni 
molteplici e interconnesse di tutte le forme di sfruttamento sessuale dei bambini, tra cui la 
prostituzione, la pornografia infantile, la tratta di minori a fini di sfruttamento sessuale, il 
turismo sessuale e i matrimoni forzati di bambini, 
 
 riconoscendo che lo sfruttamento sessuale dei bambini offende la dignità umana e 
pregiudica il godimento dei diritti umani e delle libertà fondamentali, 
 
 considerando che lo sfruttamento sessuale dei bambini è un crimine grave e efferato, 
che coinvolge in molti casi la criminalità organizzata e che è necessario prevenire, 
investigare, perseguire e sanzionare con tutti i mezzi disponibili, 
 
 sottolineando la necessità di affrontare la vasta gamma di fattori che rendono i 
bambini vulnerabili allo sfruttamento sessuale, tra cui le disparità economiche, il mancato 
accesso all’istruzione e la discriminazione, ivi inclusa la discriminazione su base sessuale, 
nonché la necessità di contrastare la domanda di pornografia infantile e di turismo sessuale e 
di prevenire le azioni dei responsabili, 
 
 considerando che lo sfruttamento sessuale dei bambini è in crescita e che si sta 
diffondendo attraverso l’uso di nuove tecnologie come Internet, 
 
 riconfermando tutti i pertinenti impegni OSCE, 
 
 prendendo nota della risoluzione sulla lotta alla tratta e allo sfruttamento dei bambini 
nella pornografia, adottata dall’Assemblea parlamentare dell’OSCE a Bruxelles in occasione 
della sua quindicesima Sessione annuale, 
 
 tenendo presenti le relative disposizioni dei pertinenti strumenti internazionali, tra cui 
la Convenzione ONU sui diritti del fanciullo e il relativo Protocollo opzionale sulla vendita di 
bambini, la prostituzione e la pornografia infantile, il Protocollo per prevenire, reprimere e 
punire la tratta di esseri umani, in particolare donne e bambini, aggiuntivo alla Convenzione 
delle Nazioni Unite contro la criminalità organizzata transnazionale, nonché le decisioni e le 
raccomandazioni dei pertinenti organismi internazionali, 
 
 tenendo conto delle disposizioni della Convenzione del Consiglio d’Europa sulla 
criminalità informatica (2001) relative alla pornografia infantile, 
 
 richiamando la Dichiarazione e il Programma d’azione adottato dal primo Congresso 
mondiale contro lo sfruttamento sessuale dei bambini a scopo commerciale, tenutosi in 
Svezia nel 1996, nonché l’Impegno mondiale di Yokohama, adottato dal secondo Congresso 
mondiale tenutosi in Giappone nel 2001, 
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 prendendo nota delle raccomandazioni formulate nello Studio del Segretario generale 
delle Nazioni Unite sulla violenza contro i bambini*, nonché del lavoro svolto dal 
Relatore speciale delle Nazioni Unite sulla vendita di bambini, la prostituzione infantile e la 
pornografia infantile, 
 
1. condanna lo sfruttamento sessuale dei bambini in tutte le sue forme, in particolare: 
 
(a) la prostituzione infantile e la pornografia infantile, ivi incluse azioni volte a offrire, 

ottenere, procurare, fornire o reclutare un minore a tali fini o trarre profitto dallo 
sfruttamento di un minore a tali fini; 

 
(b) ove si faccia uso di coercizione, forza, frode o minacce, abuso di fiducia, autorità o 

influenza su un minore, ovvero si offra o si dia denaro o altre forme di 
remunerazione/controprestazione in cambio di attività sessuali, anche nel corso di 
conflitti armati o in situazioni postconflittuali; 

 
(c) la produzione, distribuzione, divulgazione o trasmissione, l’offerta o comunque il 

mettere a disposizione materiale pornografico infantile in tutte le sue forme (tramite 
sistemi informatici, Internet o attraverso altri mezzi); 

 
(d) l’acquisizione e il possesso intenzionali di materiale pornografico infantile; 
 
(e) la tratta di minori a fini di sfruttamento sessuale; 
 
2. invita gli Stati partecipanti a uniformare la loro legislazione in materia ai loro 
pertinenti impegni e obblighi internazionali; 
 
3. esorta gli Stati partecipanti ad adottare un approccio olistico al problema dello 
sfruttamento sessuale dei bambini, affrontando i fattori che ne sono all’origine e che vi 
contribuiscono, tra cui la domanda, che favorisce tutte le forme di sfruttamento sessuale dei 
bambini, e ad elaborare strategie globali e fattive nonché misure atte a prevenire e combattere 
lo sfruttamento sessuale dei bambini; 
 
4. esorta vivamente gli Stati partecipanti ad adottare tutte le misure giuridiche atte a 
perseguire lo sfruttamento sessuale dei bambini, imponendo sanzioni effettive, proporzionate 
e deterrenti. A tale riguardo, incoraggia gli Stati partecipanti a prendere in considerazione 
misure giuridiche che consentano di perseguire i loro cittadini per gravi crimini a sfondo 
sessuale contro minori, anche nel caso in cui tali crimini siano commessi in un altro Paese; 
 
5. invita gli Stati partecipanti a rafforzare le capacità delle istituzioni preposte 
all’applicazione della legge di avviare fattivamente indagini e perseguire i colpevoli; 
 
6. invita gli Stati partecipanti ad agevolare la tutela giuridica, l’assistenza, le appropriate 
cure mediche, i programmi di riabilitazione e reintegrazione per i minori vittime dello 
sfruttamento sessuale e, ove appropriato, ad assicurare il rientro in condizioni di sicurezza dei 
minori oggetto di tratta; 

                                                 
* UNGA A/61/299 distribuito il 29 agosto 2006. Il rapporto del Segretario generale sulla violenza contro 

i bambini è stato presentato l’11 ottobre 2006 al terzo Comitato dell’Assemblea generale dall’esperto 
indipendente Paulo Sergio Pinheiro. 
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7. invita gli Stati partecipanti a sensibilizzare l’opinione pubblica a tutti i livelli sociali 
sul problema dello sfruttamento sessuale dei bambini; 
 
8. consiglia agli Stati partecipanti di elaborare sistemi compatibili e interscambiabili di 
registrazione di dati riferentisi sullo sfruttamento sessuale dei bambini, con il dovuto riguardo 
alla riservatezza dei dati personali, nonché di promuovere meccanismi globali di raccolta ed 
analisi dei dati sullo sfruttamento sessuale dei minori; 
 
9. esprime sostegno alle misure degli Stati partecipanti, in collaborazione con 
organizzazioni non governative (ONG) e con gli appropriati rappresentanti di pertinenti 
settori economici, quali l’industria del turismo, il settore alberghiero e quello dei media, per 
eliminare la domanda di sfruttamento sessuale dei bambini; 
 
10. sollecita una più intensa cooperazione tra gli Stati partecipanti affinché i responsabili 
dello sfruttamento sessuale dei bambini siano individuati, indagati, perseguiti e puniti; 
 
11. raccomanda agli Stati partecipanti di istituire programmi di formazione sul tema dello 
sfruttamento sessuale dei minori per il personale impiegato, tra l’altro, nei settori della 
giustizia, della polizia, del turismo, dei trasporti, dell’assistenza sociale e sanitaria, della 
società civile, delle organizzazioni confessionali e dell’istruzione; 
 
12. auspica che le pertinenti autorità degli Stati partecipanti, nel rispetto delle legislazioni 
nazionali in materia di tutela dei dati personali, collaborino con i gestori dei servizi Internet, 
con le società di carte di credito, con gli istituti bancari ed altri enti, nonché con le pertinenti 
ONG, al fine di rilevare informazioni attinenti allo sfruttamento sessuale dei bambini e 
renderle note; 
 
13. raccomanda la creazione di servizi di assistenza telefonica o tramite Internet, 
eventualmente in collaborazione con organizzazioni non governative, ai quali i cittadini 
possano rivolgersi in via confidenziale per denunciare episodi di sfruttamento sessuale di 
minori, al fine di consentire l’avvio di indagini da parte delle istituzioni preposte 
all’applicazione della legge nonché fornire appropriato sostegno alle vittime e alle loro 
famiglie; 
 
14. prende nota delle iniziative adottate dalla società civile volte a combattere lo 
sfruttamento sessuale dei minori, ivi incluso, tra l’altro, il Codice di condotta per la tutela dei 
minori dallo sfruttamento sessuale nel settore turistico, elaborato dall’ECPAT (End Child 
Prostitution, Child Pornography and Trafficking in Children for Sexual Purposes); 
 
15. incarica le strutture esecutive dell’OSCE, nell’ambito dei loro esistenti mandati, di 
esaminare modi e mezzi per assicurare l’appropriata formazione e sensibilizzazione dei 
funzionari OSCE sul problema dello sfruttamento sessuale dei minori, tenendo presenti il 
Codice di condotta per i funzionari dell’OSCE e l’Istruzione 11 per il personale in materia di 
tratta di esseri umani; 
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16. incoraggia le pertinenti strutture esecutive dell’OSCE, nell’ambito dei loro esistenti 
mandati, a prestare attenzione al tema dello sfruttamento sessuale dei minori, ivi inclusi i 
rapporti tra tale fenomeno e la tratta di esseri umani, e pone l’accento sulla necessità che tali 
strutture e gli Stati partecipanti cooperino con altre organizzazioni internazionali, ONG e con 
la società civile nella lotta allo sfruttamento sessuale dei bambini. 
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DECISIONE N.16/06 
STATUS GIURIDICO E PRIVILEGI E IMMUNITÀ DELL’OSCE 

(MC.DEC/16/06/Corr.1 del 5 dicembre 2006) 
 
 
 Il Consiglio dei ministri, 
 
 ai sensi della decisione del Vertice di Helsinki del 1992 di “prendere in 
considerazione l’importanza di un accordo che assicuri uno status internazionalmente 
riconosciuto” agli assetti istituzionali della CSCE, 
 
 richiamando le successive decisioni della Riunione del Consiglio dei ministri di 
Stoccolma del 1992 e della Riunione del Consiglio dei ministri di Roma del 1993, in 
particolare la Decisione del Consiglio dei ministri di Roma sulla capacità giuridica e i 
privilegi e le immunità (documento CSCE/4-C/Dec.2 del primo dicembre 1993), 
 
 in attuazione delle pertinenti disposizioni delle Decisioni di Budapest del 1994, della 
Carta per la sicurezza europea del 1999 e della Dichiarazione del Vertice di Istanbul 
del 1999, 
 
 tenendo conto dei dibattiti svoltisi nel 2000 e nel 2001 e del rapporto del 
Consiglio permanente al Consiglio dei ministri sulla capacità giuridica, sui privilegi e sulle 
immunità dell’OSCE (PC.DEC/383 del 26 novembre 2000), 
 
 riconfermando gli ulteriori compiti enunciati a tale riguardo dal Consiglio dei ministri 
alla nona Riunione di Bucarest (2001) e alla decima Riunione di Porto (2002), 
 
 richiamando la raccomandazione del Comitato di personalità eminenti sul 
rafforzamento dell’efficacia dell’OSCE (CIO.GAL/100/05 del 27 giugno 2005) che gli 
Stati partecipanti concordino una convenzione che riconosca la capacità giuridica dell’OSCE 
e assicuri privilegi e immunità all’OSCE e ai suoi funzionari, senza modificare il carattere 
politicamente vincolante degli impegni dell’OSCE, 
 
 richiamando la Decisione N.17/05 del Consiglio dei ministri di Lubiana sul 
rafforzamento dell’efficienza dell’OSCE, 
 
 basandosi sulle raccomandazioni del gruppo di esperti giuridici istituito dalla 
Presidenza nel 2006 e sul rapporto relativo all’attuazione del primo paragrafo operativo della 
Decisione N.17/05 del Consiglio dei ministri di Lubiana del 6 dicembre 2005 sul 
rafforzamento dell’efficienza dell’OSCE, 
 
 tenendo conto del fatto che il summenzionato gruppo di esperti giuridici, dopo aver 
valutato le implicazioni derivanti dalla mancanza di uno status giuridico internazionale e di 
privilegi e immunità uniformi dell’OSCE a livello tecnico, ha rilevato l’esistenza di seri 
problemi dovuti alla mancanza di uno status giuridico internazionale e di privilegi e immunità 
uniformi dell’OSCE, 
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 decide: 
 
1. che il lavoro relativo ad un progetto di convenzione sulla personalità giuridica 
internazionale, la capacità giuridica e i privilegi e le immunità dell’OSCE proseguirà sulla 
base del testo presentato dagli esperti giuridici nel 2001 (ridistribuito come documento 
CIO.GAL/188/06); 
 
2. di istituire un gruppo di lavoro informale a livello di esperti sotto la guida del 
Consiglio permanente, incaricato di finalizzare un progetto di convenzione sulla personalità 
giuridica internazionale, sulla capacità giuridica e sui privilegi e immunità dell’OSCE. Il 
gruppo di lavoro presenterà tale progetto di convenzione al Consiglio dei ministri attraverso il 
Consiglio permanente, affinché sia adottato dal Consiglio dei ministri, ove possibile, 
nel 2007. 
 
 

Allegato alla Decisione MC.DEC/16/06/Corr.1 
  

DICHIARAZIONE INTERPRETATIVA 
AI SENSI DEL PARAGRAFO IV.1(A)6 DELLE 

NORME PROCEDURALI DELL’OSCE 
 
 
Resa dalla Delegazione della Federazione Russa: 
 
 “Pur unendosi al consenso sulla decisione relativa allo status giuridico, ai privilegi e 
alle immunità dell’OSCE, la Delegazione russa insiste nel sostenere che l’unica possibilità di 
risolvere tale questione conformemente alle norme del diritto internazionale sia 
l’elaborazione di un documento costitutivo dell’OSCE sotto forma di Carta o Statuto. In 
assenza di una Carta l’OSCE non può essere considerata come un’organizzazione 
internazionale a pieno titolo. Riteniamo sia necessario basarsi sulla relativa raccomandazione 
del rapporto del Comitato di personalità eminenti, secondo la quale gli Stati partecipanti 
dovrebbero elaborare una concisa Carta o Statuto dell’OSCE contenente i suoi obiettivi e 
principi fondamentali, il riferimento agli impegni esistenti, nonché la struttura dei suoi 
principali organi direttivi. 
 
 In ogni caso, l’entrata in vigore di una Convenzione sui privilegi e le immunità, se e 
quando vi sarà un accordo in tal senso, sarà possibile solo parallelamente all’entrata in vigore 
di uno Statuto o Carta dell’OSCE. 
 
 La Federazione Russa intende difendere fermamente tale posizione nel corso dei 
prossimi negoziati in seno al Gruppo di lavoro di esperti sullo status giuridico dell’OSCE. 
 
 Chiediamo che la presente dichiarazione sia allegata alla decisione adottata e sia 
acclusa al giornale della seduta odierna.” 
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DECISIONE N.17/06 
MIGLIORAMENTO DEL PROCESSO CONSULTIVO 

(MC.DEC/17/06/Corr.1 del 5 dicembre 2006) 
 
 
 Il Consiglio dei ministri, 
 
 tenendo presente l’approccio globale dell’OSCE alla sicurezza, che comprende la 
dimensione politico-militare, economico-ambientale e umana e riconoscendo nel contempo la 
necessità di una prospettiva transdimensionale, sia in termini di approccio concettuale che di 
attività programmatiche, 
 
 prendendo atto della raccomandazione del Comitato di personalità eminenti di 
introdurre una struttura di comitati al fine di consentire una più ampia partecipazione al 
processo consultivo e decisionale e di renderlo più interattivo e trasparente, coinvolgendo 
tutti gli Stati partecipanti più attivamente e efficacemente, nonché aumentare il senso di 
appartenenza al processo di partecipazione, 
 
 richiamando la Decisione N.17/05 del Consiglio dei ministri di Lubiana sul 
rafforzamento dell’efficienza dell’OSCE, 
 
 riconoscendo la necessità di migliorare le consultazioni e il dialogo, anche allo scopo 
di preparare i dibattiti, le conclusioni e le decisioni del Consiglio permanente, 
 
 consapevole della volontà di evitare l’istituzione di gruppi di lavoro e di scoraggiare 
la creazione di organi supplementari,  
 
 intendendo rafforzare la cooperazione, al fine di affrontare più efficacemente le nuove 
minacce alla sicurezza e di fornire un quadro globale più efficace per il dialogo politico fra 
tutti gli Stati partecipanti, 
 
 decide di istituire i seguenti comitati quali organi sussidiari informali del 
Consiglio permanente:  
 
 un Comitato per la sicurezza che svolgerà i seguenti compiti: 
 
– discutere aspetti non militari e politici della sicurezza, inclusa l’attuazione degli 

impegni degli Stati partecipanti; 
 
– esaminare, qualora richiesto dalla Presidenza in consultazione con gli 

Stati partecipanti, questioni transdimensionali attinenti in modo particolare ad aspetti 
non militari della sicurezza; 

 
– dare sostegno alla preparazioen della Conferenza annuale di riesame sulla sicurezza, 

tenendo conto di un contributo del Foro di cooperazione per la sicurezza (FSC) e di 
altre riunioni pertinenti; 

 
– discutere raccomandazioni da presentare al Consiglio permanente sul programma di 

lavoro, inclusi i seguiti delle raccomandazioni formulate in seno alle riunioni 
summenzionate; 
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 un Comitato economico e ambientale, che includerà l’esistente Sottocomitato 
economico e ambientale del Consiglio permanente e che svolgerà i seguenti compiti, in 
aggiunta a quelli enunciati nella Decisione N.3 del Consiglio dei ministri di Bucarest sulla 
promozione del ruolo dell’OSCE quale foro per il dialogo politico: 
 
– discutere questioni economiche ed ambientali, inclusa l’attuazione degli impegni degli 

Stati partecipanti; 
 
– dare sostegno alla preparazioen delle riunioni del Foro economico e ambientale (EEF) 

e di altre riunioni su questioni economiche e ambientali; 
 
– prendere in esame, qualora richiesto dalla Presidenza in consultazione con gli 

Stati partecipanti, questioni di natura transdimensionale attinenti in modo particolare 
ad aspetti economici e ambientali della sicurezza; 

 
– discutere raccomandazioni da presentare al Consiglio permanente sul programma di 

lavoro, inclusi i seguiti delle raccomandazioni formulate dall’EEF; 
 
 un Comitato sulla dimensione umana che svolgerà i seguenti compiti: 
 
– discutere questioni relative alla dimensione umana, compresa l’attuazione degli 

impegni degli Stati partecipanti; 
 
– dare sostegno alla preparazione delle riunioni di attuazione nel quadro della 

dimensione umana e di altre riunioni in materia; 
 
– prendere in esame, qualora richiesto dalla Presidenza in consultazione con gli 

Stati partecipanti, questioni di natura transdimensionale attinenti in modo particolare 
alla dimensione umana; 

 
– discutere raccomandazioni da presentare al Consiglio permanente sul programma di 

lavoro, inclusi i seguiti delle raccomandazioni formulate alle riunioni nel quadro della 
dimensione umana; 

 
 decide inoltre che: 
 
 la Presidenza, all’inizio di ogni anno, in consultazione con gli Stati partecipanti, 
preciserà ulteriormente i compiti dei summenzionati comitati e stabilirà un programma di 
lavoro che rispecchi gli obiettivi e le priorità dell’Organizzazione, tenendo anche conto della 
necessità di assicurare una copertura adeguata delle questioni transdimensionali in esame. 
 
 Il Comitato consultivo per la gestione e le finanze continuerà ad operare nell’ambito 
del suo attuale mandato, come stabilito dalla Decisione N.552 del Consiglio permanente. 
 
 I comitati summenzionati si riuniranno in modo informale, riferiranno al 
Consiglio permanente, gli forniranno consulenza, formuleranno raccomandazioni e 
predisporranno pertinenti decisioni attraverso il Comitato preparatorio. Al lavoro dei comitati 
si applicheranno le pertinenti disposizioni delle Norme procedurali dell’OSCE, in particolare 
il Capitolo V(A). 
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 Il Comitato preparatorio potrà essere convocato ad hoc dalla Presidenza al fine di 
valutare questioni generali e organizzative relative all’Organizzazione, inclusa la 
preparazione delle riunioni dei Consigli dei ministri/dei Vertici. Alle riunioni del Comitato 
preparatorio potranno essere esaminate questioni transdimensionali, nonché altre questioni 
non trattate dai tre comitati di nuova istituzione, qualora la Presidenza ritenga, in 
consultazione con gli Stati partecipanti, che esse meritino di essere discusse in tale quadro. 
 
 Di norma, ciascun comitato si riunirà almeno una volta al mese. Su iniziativa della 
Presidenza o del Presidente del Comitato, o su richiesta di uno o più Stati partecipanti, 
ciascun comitato potrà riunirsi ogni qualvolta necessario a seconda dell’esigenza di tenere 
consultazioni o prepararsi per processi decisionali del Consiglio permanente. La Presidenza e 
i Presidenti dei comitati eviteranno di convocare simultaneamente riunioni di organi 
sussidiari informali. 
 
 I comitati prenderanno in esame questioni di loro competenza su richiesta della 
Presidenza, del Consiglio permanente o di uno o più Stati partecipanti. 
 
 I paragrafi da 6 a 9 del Capitolo V(A) delle Norme procedurali dell’OSCE si 
applicheranno alla partecipazione alle riunioni dei tre comitati di recente istituzione nello 
stesso modo in cui essi si applicano alla partecipazione alle riunioni del 
Comitato preparatorio. 
 
 Il Segretariato dell’OSCE presterà sostegno alle attività dei comitati. 
 
 La presente decisione sarà applicabile per un periodo di un anno a partire dal 
primo gennaio 2007 e sarà oggetto di riesame da parte del Consiglio permanente alla fine del 
2007 al fine di decidere in merito ad una sua eventuale proroga, tenendo conto 
dell’esperienza acquisita con la nuova struttura. 
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DECISIONE N.18/06 
ULTERIORE RAFFORZAMENTO DELL’EFFICIENZA DELLE 

STRUTTURE ESECUTIVE DELL’OSCE 
(MC.DEC/18/06/Corr.1 del 5 dicembre 2006) 

 
 
 Il Consiglio dei ministri, 
 
 confermando il mandato del Segretario generale in conformità a quanto deciso alla 
riunione del Consiglio dei ministri di Stoccolma del 1992, 
 
 tenendo conto delle successive decisioni adottate in seno alle riunioni dei Capi di 
Stato e di Governo, del Consiglio dei ministri e del Consiglio permanente, tra cui i documenti 
MC(10).DEC/8, MC.DEC/1/03, MC.DEC/15/04 e le Decisioni del Consiglio permanente 
N.485, 486, 550, 552 e 553, nonché del Rapporto del Comitato di personalità eminenti, 
 
 desiderando migliorare l’efficienza dell’OSCE, ivi inclusi il Segretariato, le istituzioni 
e le operazioni sul terreno e precisare a tal fine il ruolo e le responsabilità del 
Segretario generale dell’OSCE, 
 
 richiamando la Decisione N.17/05 del Consiglio dei ministri di Lubiana sul 
rafforzamento dell’efficienza dell’OSCE, 
 
 ricordando che l’autorità del Segretario generale emana dalle decisioni collegiali degli 
Stati partecipanti e che egli agisce sotto la guida del Presidente in esercizio, 
 
 decide quanto segue: 
 
1. in merito all’ulteriore rafforzamento del ruolo del Segretario generale, il 
Consiglio dei ministri: 
 
 ribadisce il mandato del Segretario generale dell’OSCE; 
 
 incoraggia il Segretario generale ad avvalersi appieno del suo mandato, tra l’altro: 
 
– portando all’attenzione del Consiglio permanente e del Foro di cooperazione per la 

sicurezza (FSC), in consultazione con le rispettive Presidenze, qualsiasi questione che 
ritenga pertinente al suo mandato; 

 
– contribuendo e partecipando ai dibattiti su qualsiasi punto dell’ordine del giorno, ivi 

incluso l’esame di questioni correnti, fornendo, tra l’altro, informazioni di base, 
analisi e suggerimenti; 

 
– presentando al Consiglio permanente le Linee generali di programma e la proposta di 

Bilancio unificato; 
 
– mantenendo stretti contatti con tutte le delegazioni OSCE; 
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– riferendo agli Stati partecipanti, dopo consultazioni con la Presidenza, in merito al 
monitoraggio svolto dal Segretariato delle pertinenti decisioni adottate dagli organi 
decisionali dell’OSCE nonché riguardo ai relativi seguiti; 

 
 chiede al Segretario generale di tenere regolari riunioni di coordinamento con i capi 
delle istituzioni al fine di realizzare sinergie ed evitare duplicazioni di programmi, nel rispetto 
dei mandati delle istituzioni; 
 
 ribadisce la funzione di coordinamento del Segretario generale nell’ambito della 
procedura di bilancio unificato, nonché la sua responsabilità di offrire assistenza agli 
amministratori dei fondi nel dare attuazione ai mandati e agli orientamenti politici forniti 
dagli Stati partecipanti. A tale riguardo, il Segretario generale offre sostegno agli 
amministratori dei fondi per l’appropriata applicazione del Sistema comune di 
regolamentazione della gestione, ivi inclusi i Regolamenti finanziari e lo Statuto del 
personale, nonché per l’ulteriore introduzione e applicazione del Bilancio per programmi 
sulla base dei risultati. Il Segretario generale dovrebbe garantire il coordinamento 
programmatico tra il Segretariato, le istituzioni e le operazioni sul terreno, nonché tra le 
operazioni sul terreno, nel rispetto dei loro mandati e dei mandati attribuiti dagli 
Stati partecipanti agli amministratori dei fondi; 
 
 chiede al Segretario generale di riferire regolarmente agli Stati partecipanti in merito 
ai progressi nell’introduzione e applicazione del Bilancio per programmi sulla base dei 
risultati e di avanzare proposte per l’ulteriore sviluppo del sistema; 
 
 invita il Segretario generale a rafforzare ulteriormente la procedura di valutazione 
della gestione dei fondi e a informare regolarmente gli Stati partecipanti in merito ai risultati; 
 
 chiede inoltre al Segretario generale di agevolare la programmazione, ivi inclusa la 
programmazione pluriennale se del caso, da parte degli amministratori dei fondi nell’ambito 
di ciascuna operazione sul terreno e istituzione, nonché di assicurare il necessario 
coordinamento a tal fine; 
 
2. in merito al rafforzamento del Segretariato, il Consiglio dei ministri: 
 
 incarica il Segretario generale di proporre all’approvazione degli Stati partecipanti 
una tabella riveduta degli effettivi da sottoporre all’approvazione degli Stati partecipanti, al 
fine di adeguare la struttura del Segretariato alle attuali esigenze e priorità 
dell’Organizzazione; 
 
 incarica inoltre il Segretario generale di avanzare proposte agli Stati partecipanti volte 
a rafforzare il ruolo del Segretariato; 
 
3. in merito all’efficacia delle operazioni OSCE sul terreno, il Consiglio dei ministri: 
 
 concorda che, ove lo Stato partecipante che ospita un’operazione sul terreno esprima 
il suo consenso, il mandato di tali operazioni debba avere una durata di un anno; 
 
 incarica il Segretario generale di assistere la Presidenza nell’introduzione di un 
sistema regolare di valutazione del rendimento per i capi missione e per i vice capi missione. 
Il rapporto di valutazione sarà elaborato sotto la responsabilità della Presidenza. Su tale base, 
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invita la Presidenza, dopo essersi consultata con il Segretario generale e con il Paese 
ospitante, a incontrare annualmente ciascun capo missione per discutere i risultati raggiunti 
dalla missione nonché i progressi compiuti nell’adempimento del suo mandato. In tale 
contesto, si dovrebbero prendere in considerazione appropriati seguiti in vista di un ulteriore 
rafforzamento dell’efficacia della missione; 
 
 invita il Presidente in esercizio a garantire piena trasparenza e competitività nella 
procedura di selezione dei capi e dei vice capi delle operazione sul terreno. I nominativi e la 
nazionalità di tutti i candidati per tali incarichi dovrebbero essere resi disponibili a tutti gli 
Stati partecipanti dopo il termine previsto per la presentazione delle candidature. 
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DECISIONE N.19/06 
RAFFORZAMENTO DELL’EFFICIENZA DELL’OSCE 

(MC.DEC/19/06/Corr.1 del 5 dicembre 2006) 
 
 
 Il Consiglio dei ministri, 
 
 tenendo conto delle raccomandazioni formulate dal Comitato di personalità eminenti 
(CIO.GAL/100/05 del 27 giugno 2005), 
 
 adempiendo alla Decisione N.17/05 del Consiglio dei ministri sul rafforzamento 
dell’efficienza dell’OSCE, 
 
 riaffermando la sua piena adesione alle norme, ai principi e agli impegni dell’OSCE 
sanciti in particolare nell’Atto finale di Helsinki del 1975 e nella Carta di Parigi per una 
nuova Europa del 1990 e che si applicano in modo eguale a tutti gli Stati partecipanti, 
 
 sottolineando il ruolo dell’Organizzazione quale intesa regionale ai sensi del 
Capitolo VIII della Carta delle Nazioni Unite e quale strumento fondamentale per il 
preallarme, la prevenzione dei conflitti, la gestione delle crisi e la ricostruzione 
postconflittuale, 
 
 riaffermando l’approccio globale dell’OSCE alla sicurezza e l’importanza di tutte le 
tre dimensioni, politico-militare, economica e ambientale e umana, tenendo presente al tempo 
stesso che molte delle sue attività presentano un carattere transdimensionale, 
 
 riconoscendo le sfide comuni degli Stati partecipanti nonché la necessità di cooperare 
in uno spirito di partenariato e di intenti comuni, 
 
 invitando gli Stati partecipanti ad avvalersi appieno dell’Organizzazione quale foro 
per il dialogo politico, 
 
 incoraggiando gli Stati partecipanti ad avvalersi dell’assistenza offerta dalle istituzioni 
e dalle operazioni sul terreno dell’OSCE, come appropriato, al fine di dare attuazione ai loro 
impegni, 
 
 confermando la sua determinazione a rafforzare l’efficienza dell’OSCE e ad allineare 
costantemente i metodi di lavoro dell’Organizzazione alle esigenze del presente e alle sfide in 
evoluzione, perseguendo in particolare i seguenti obiettivi: 
 
– focalizzare maggiormente il lavoro dell’Organizzazione nei settori in cui l’OSCE ha 

un vantaggio comparativo, accordandogli priorità, 
 
– assicurare la coerenza a lungo termine delle priorità e dei piani d’azione in conformità 

agli impegni e alle decisioni dell’OSCE, 
 
– migliorare la trasparenza e l’efficacia del processo decisionale basato sull’eguaglianza 

sovrana degli Stati e sulla regola del consenso, 
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– promuovere tra gli Stati partecipanti il senso della comunità di intenti e della 
condivisione delle responsabilità. 

 
 
Sezione 1: Rapporto del Consiglio permanente 
 
1. Ringrazia il Consiglio permanente per il lavoro svolto nel contesto del paragrafo 1 
della Decisione N.17/05 del Consiglio dei ministri e prende nota del rapporto presentato sotto 
la responsabilità della Presidenza (MC.GAL/2/06); 
 
2. ricorda che il Consiglio dei ministri ha adottato: 
 
– le Norme procedurali dell’OSCE (MC.DOC/1/06); 
 
– la Decisione sul Consiglio superiore dell’OSCE (MC.DEC/4/06); 
 
– la Decisione sul miglioramento del processo consultivo; 
 
– la Decisione sullo status giuridico e i privilegi e le immunità dell’OSCE; 
 
– la Decisione sul rafforzamento dell’efficienza delle strutture esecutive dell’OSCE; 
 
3. accoglie con favore l’adozione da parte del Consiglio permanente delle seguenti 
decisioni: 
 
– Decisione sulla ridenominazione del Foro economico dell’OSCE (PC.DEC/743/06); 
 
– Decisione sulle linee guida per l’organizzazione di riunioni OSCE; 
 
– Decisione relativa a emendamenti allo statuto e regolamento del personale 

dell’OSCE; 
 
– Decisione sul miglioramento dell’efficienza e dell’efficacia delle risorse umane 

dell’OSCE; 
 
4. esprime l’auspicio che le summenzionate decisioni del Consiglio permanente 
contribuiranno a un reclutamento trasparente, equo e coerente del personale, miglioreranno la 
professionalità del personale dell’OSCE, rafforzeranno la gestione delle sue risorse umane e 
incoraggeranno il mantenimento in servizio di membri del personale qualificati e capaci 
attraverso procedure competitive ed eque; riconosce l’esigenza di promuovere un equilibrio 
fra i sessi nell’ambito del personale, nonché una più ampia diversità di provenienza nazionale 
del personale dell’OSCE ai vari livelli; 
 
5. prende nota con apprezzamento delle positive modifiche introdotte nella gestione del 
bilancio unificato e delle risorse fuori bilancio, che contribuiscono a rafforzare l’efficacia, 
l’efficienza e la trasparenza delle attività dell’Organizzazione, ivi inclusi il loro 
finanziamento, valutazione e analisi; 
 
6. si congratula con il Segretario generale per i suoi sforzi volti a migliorare 
ulteriormente un sistema atto a garantire che i contributi fuori bilancio siano accettati, iscritti 
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a bilancio, assegnati, utilizzati, monitorati, rendicontati e riferiti sotto la sua autorità e 
controllo; 
 
7. sottolinea la persistente necessità di migliorare le basi normative globali dell’OSCE in 
materia finanziaria e, in tale contesto, chiede alla Presidenza di riferire al 
Consiglio permanente, prima del 31 marzo 2007, circa i progressi compiuti nell’ambito dei 
negoziati sui Regolamenti finanziari; invita il Consiglio permanente ad adottare tali 
Regolamenti finanziari emendati, possibilmente entro il primo luglio 2007. 
 
8. ritiene necessario esaminare ulteriormente se le missioni tematiche possano rivelarsi 
uno strumento utile ed efficace per affrontare le nuove minacce alla sicurezza emergenti, 
rispondendo in particolare alle necessità dell’intera area dell’OSCE, con l’intesa che, laddove 
e quando istituite, esse saranno sostanzialmente modellate sulla base di questioni concrete, 
tenendo inoltre conto delle implicazioni finanziarie; 
 
9. decide che le iniziative volte a rafforzare l’efficienza dell’OSCE riportate nelle 
disposizioni contenute nella presente sezione nonché nelle decisioni in essa citate saranno 
perseguite e, a tal fine, incarica il Consiglio permanente di seguire costantemente la loro 
attuazione. 
 
 
Sezione 2: Rapporto dell’ODIHR 
 
1. Ringrazia l’ODIHR per il lavoro svolto nel contesto di quanto previsto nel paragrafo 2 
della Decisione N.17/05 del Consiglio dei ministri e prende nota del rapporto presentato il 
10 novembre 2006; 
 
2. riconosce che l’ODIHR, nell’assolvimento del suo mandato, ha dimostrato la capacità 
di assistere gli Stati partecipanti nell’adempimento dei loro impegni attinenti alla dimensione 
umana; 
 
3. rammenta agli Stati partecipanti l’esigenza di mantenere le loro legislazioni e le loro 
prassi in linea con gli impegni OSCE; 
 
4. prende nota della valutazione sullo stato corrente di attuazione degli impegni esistenti 
da parte degli Stati partecipanti e sottolinea, in particolare, che sono gli Stati partecipanti 
stessi responsabili dell’efficace attuazione degli impegni assunti nell’ambito dell’OSCE. 
L’ODIHR, a tale riguardo, svolge un importante ruolo nell’assisterli; 
 
5. incarica il Consiglio permanente, tenendo conto delle raccomandazioni formulate 
dall’ODIHR e da altre istituzioni OSCE, di affrontare le difficoltà di attuazione nei settori 
specificati nel rapporto, considerando la possibilità di avvalersi meglio dell’assistenza 
dell’ODIHR; 
 
6. prende nota dei suggerimenti formulati nel rapporto in merito a nuovi impegni e 
chiede al Consiglio permanente di riferire al riguardo, in tempo utile per la riunione del 
Consiglio dei ministri di Madrid del 2007; 
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7. riconosce la competenza dell’ODIHR nell’assistere gli Stati partecipanti attraverso le 
sue attività connesse alle elezioni, compresa la revisione della pertinente legislazione e 
l’osservazione elettorale; 
 
8. si impegna a sviluppare ulteriormente le attività dell’OSCE in materia di elezioni e 
riafferma, a tale riguardo, le disposizioni contenute nel Documento della Riunione di 
Copenaghen sulla dimensione umana della CSCE (1990) quale fondamento degli impegni 
comuni dell’OSCE assunti dagli Stati partecipanti per la tutela e la promozione dei diritti 
umani e delle libertà fondamentali, compresi quelli necessari per lo svolgimento di elezioni 
democratiche; 
 
9. rileva che le pertinenti disposizioni della Dichiarazione del Vertice di Budapest 
(1994), della Dichiarazione del Vertice di Lisbona (1996), della Dichiarazione del Vertice di 
Istanbul (1999), della Carta per la sicurezza europea (1999) e le successive decisioni delle 
riunioni del Consiglio dei ministri di Porto (2002) e di Maastricht (2003) hanno integrato tali 
impegni; 
 
10. riafferma gli impegni degli Stati partecipanti di invitare osservatori elettorali di altri 
Stati partecipanti, dell’ODIHR, dell’Assemblea parlamentare dell’OSCE e da istituzioni e 
organizzazioni pertinenti che desiderino fungere da osservatori; 
 
11. sottolinea che gli Stati partecipanti possono offrire un efficace contributo per 
migliorare l’integrità del processo elettorale attraverso l’invio di osservatori; 
 
12. riconosce la costante esigenza di garantire la responsabilità, l’obiettività, la 
trasparenza e la professionalità delle attività di osservazione elettorale; 
 
13. concorda che l’ODIHR debba attuare i miglioramenti e le raccomandazioni 
riguardanti le attività elettorali, compreso quanto contenuto nel rapporto, e in particolare 
come elencato qui di seguito, e sottoponga regolarmente rapporti sulla loro attuazione, per il 
tramite del suo Direttore, all’esame del Consiglio permanente, come appropriato: 
 
– rafforzare ulteriormente i metodi d’osservazione e i programmi di assistenza; 
 
– garantire una copertura geografica quanto più ampia possibile delle attività elettorali 

dell’ODIHR; 
 
– diversificare ulteriormente la partecipazione di osservatori sia a breve termine che a 

lungo termine nonché di quelli facenti parte del “gruppo centrale”, sulla base di un 
maggiore sostegno offerto da un numero più elevato di Stati partecipanti, 
incoraggiando questi ultimi a contribuire al fondo per la diversificazione, 
appoggiando le attività nazionali di formazione e sviluppando reti su scala OSCE di 
osservatori elettorali professionisti; 

 
– rafforzare ulteriormente la trasparenza del reclutamento dei membri dei gruppi 

d’osservazione, rispettando al contempo i più elevati standard professionali, anche 
attraverso azioni attive di pubblicità, formazione, procedure di selezione e liste aperte 
per i capi delle missioni d’osservazione elettorale e per i membri dei “gruppi centrali”, 
trasmesse regolarmente agli Stati partecipanti e rese disponibili attraverso banche dati 
accessibili pubblicamente; 
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– dedicare la massima attenzione all’indipendenza, all’imparzialità e alla professionalità 

dell’osservazione elettorale condotta dall’ODIHR; 
 
– ampliare la copertura linguistica e garantire che le lingue utilizzate non influenzino in 

alcun modo l’efficacia dell’osservazione; 
 
14. sottolinea che l’osservazione elettorale è un impegno comune che coinvolge 
l’OSCE/ODIHR, l’Assemblea parlamentare dell’OSCE e altre istituzioni parlamentari; 
 
15. riconosce che la stretta cooperazione con l’Assemblea parlamentare dell’OSCE 
rafforza in modo considerevole la visibilità delle attività di osservazione elettorale 
dell’OSCE, e esorta l’ODIHR a continuare a lavorare in partenariato con 
l’Assemblea parlamentare nell’ambito delle missioni di osservazione elettorale, sulla base 
dell’Accordo di cooperazione del 1997; 
 
16. accoglie con favore le proposte di ulteriori iniziative volte a rafforzare l’efficacia 
dell’assistenza che l’ODIHR presta agli Stati partecipanti che ne fanno richiesta, ivi incluso 
attraverso un miglior uso delle riunioni nel quadro della dimensione umana. 
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DECISIONE N.20/06 
FUTURA PRESIDENZA DELL’OSCE 

(MC.DEC/20/06/Corr.1 del 5 dicembre 2006) 
 
 
 Il Consiglio dei ministri, 
 
 esprimendo compiacimento per la proposta del Kazakistan di assumere la presidenza 
dell’OSCE, 
 
 considerando che l’obiettivo dell’OSCE è conseguire la piena attuazione degli 
impegni, delle norme e dei valori dell’OSCE attraverso la cooperazione tra gli 
Stati partecipanti, 
 
 considerando che uno dei motivi principali per cui gli Stati partecipanti all’OSCE si 
investono vicendevolmente delle più alte responsabilità direttive è la dimostrazione della 
volontà e della capacità di esercitare un ruolo di guida nell’ambito di tale cooperazione, 
 
 considerando che gli Stati partecipanti godono in uguale misura del diritto di offrire 
tale dimostrazione e pertanto del diritto di assumere le più alte responsabilità in seno 
all’OSCE, 
 
 considerando che il Kazakistan si è impegnato ad attuare un programma di azione e 
riforme politiche, nonché ad esercitare un ruolo guida a sostegno degli impegni, delle norme 
e dei valori dell’OSCE, 
 
 decide di prendere nuovamente in esame l’offerta del Kazakistan di assumere la 
presidenza dell’OSCE nel 2009, al più tardi durante la sua riunione che si terrà in Spagna 
nel 2007. 
 
 

Allegato 1 alla Decisione MC.DEC/20/06/Corr.1 
 

DICHIARAZIONE INTERPRETATIVA 
AI SENSI DEL PARAGRAFO IV.1(A)6 DELLE  

NORME PROCEDURALI DELL’OSCE 
 
 
Resa dalla Delegazione del Kazakistan: 
 
“Signor Presidente, 
 
 in merito all’adozione della Decisione del Consiglio dei ministri sulla futura 
Presidenza dell’OSCE, desidero rendere una dichiarazione interpretativa ai sensi del 
paragrafo IV.1(A)6 delle Norme procedurali dell’OSCE. 

 
 Il Kazakistan esprime rammarico per l’assenza di consenso in merito alla 
designazione di uno Stato partecipante che svolga le funzioni della presidenza nel 2009, 
nonostante vi sia uno Stato, ed uno solo, che ha avanzato la propria candidatura e il fatto che, 
ai sensi della Decisione N.8 del Consiglio dei ministri di Porto e delle Norme procedurali 
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dell’OSCE, una decisione deva essere adottata “di norma due anni prima dell’inizio del 
periodo di presidenza”. 
 
 Riteniamo che la decisione adottata non possa costituire un precedente per il futuro 
della nostra Organizzazione. Conformemente alle Raccomandazioni finali delle 
Consultazioni di Helsinki del 1973 “tutti gli Stati che partecipano alla CSCE/OSCE vi 
prendono parte quali Stati sovrani e indipendenti e in condizioni di piena uguaglianza”. 
 
 Abbiamo aderito a tale decisione restando inteso che gli Stati partecipanti continuino 
a occuparsi di tale questione nel corso del 2007 affinché la potenziale Presidenza del 2009 
disponga di tempo sufficiente per la preparazione, come è avvenuto per la precedente 
Presidenza. 
 
 Il fatto che il Kazakistan si sia associato al consenso su questa particolare decisione 
testimonia ancora una volta la nostra adesione ad un approccio costruttivo nonché il nostro 
rispetto per le posizioni attuali di tutti gli Stati partecipanti. 
 
 Signor Presidente, chiedo che la presente dichiarazione interpretativa sia debitamente 
messa agli atti.” 
 
 

Allegato 2 alla Decisione MC.DEC/20/06/Corr.1 
 

DICHIARAZIONE INTERPRETATIVA 
AI SENSI DEL PARAGRAFO IV.1(A)6 DELLE 

NORME PROCEDURALI DELL’OSCE 
 
 
Resa dalla Delegazione della Federazione Russa: 
 
 “Pur unendosi al consenso sulla Decisione del Consiglio dei ministri relativa alla 
futura Presidenza dell’OSCE, la Delegazione russa conferma che la Russia appoggia la 
candidatura del Kazakistan alla Presidenza dell’OSCE del 2009. 
 
 La nostra posizione è ben nota ed è conforme alla decisione del Consiglio dei Capi di 
Stato della Comunità di Stati Indipendenti, adottata a Kazan il 26 agosto 2005. 
 
 Inoltre, i tentativi di porre qualsiasi condizione alla definizione della Presidenza 
dell’OSCE sono per noi inaccettabili. Tale decisione non deve essere considerata come un 
precedente per il futuro, né pregiudicare i principi fondamentali dell’uguaglianza sovrana 
degli Stati partecipanti all’OSCE. 
 
 Chiediamo che la presente dichiarazione sia allegata alla decisione adottata e acclusa 
al giornale della seduta odierna.” 
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DECISIONE N.21/06 
DATA E LUOGO DELLA PROSSIMA RIUNIONE DEL 

CONSIGLIO DEI MINISTRI DELL’OSCE 
(MC.DEC/21/06 del 20 dicembre 2006) 

 
 
 Il Consiglio dei ministri decide che la quindicesima Riunione del 
Consiglio dei ministri dell’OSCE si terrà a Madrid il 29 e 30 novembre 2007. 
 
 



  

 



  

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

III. NORME PROCEDURALI 
DELL’ORGANIZZAZIONE PER LA 

SICUREZZA E LA COOPERAZIONE IN EUROPA 
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NORME PROCEDURALI DELL’ORGANIZZAZIONE PER LA 
SICUREZZA E LA COOPERAZIONE IN EUROPA 

(MC.DOC/1/06/Corr.1 dell’1 novembre 2006) 
 
 

I. Partecipazione all’OSCE 
 
1. Tutti gli Stati che partecipano all’OSCE vi prendono parte quali Stati sovrani e 
indipendenti e in condizioni di piena uguaglianza. 
 
2. Ciascuno Stato partecipante deciderà in merito alla propria rappresentanza presso gli 
organi dell’OSCE e le riunioni dell’OSCE. 
 
 

II. Organi decisionali e informali dell’OSCE 
 
(A) Disposizioni generali 
 
1. Gli Stati partecipanti all’OSCE potranno istituire e sciogliere organi di lavoro 
dell’OSCE, qui di seguito denominati organi decisionali dell’OSCE, autorizzati ad adottare 
decisioni e documenti aventi carattere politicamente vincolante per tutti gli Stati partecipanti 
o che rispecchino i pareri concordati di tutti gli Stati partecipanti. Solo tali organi saranno 
considerati organi ufficiali/formali dell’OSCE. Altri organi saranno considerati organi 
informali. 
 
2. Le decisioni degli organi decisionali dell’OSCE saranno adottate per consenso. Per 
consenso s’intenderà l’assenza di qualsiasi obiezione espressa da uno Stato partecipante 
all’adozione della decisione in questione. Il presente paragrafo sarà applicato senza 
pregiudizio per i documenti CSCE/OSCE precedentemente adottati, cui si fa riferimento 
nell’Annesso 2. 
 
3. Tutti i testi adottati da un organo decisionale per consenso, come decisioni, 
pronunciamenti, dichiarazioni, rapporti, lettere o altri documenti, saranno qui di seguito 
denominati decisioni OSCE o documenti OSCE. Tali documenti avranno carattere 
politicamente vincolante per tutti gli Stati partecipanti o rispecchieranno i pareri concordati di 
tutti gli Stati partecipanti. 
 
4. I documenti diramati dai Presidenti di organi decisionali dell’OSCE o da strutture 
esecutive dell’OSCE non saranno considerati documenti OSCE e i loro testi non 
richiederanno l’approvazione di tutti gli Stati partecipanti. 
 
5. Ciascun organo decisionale potrà istituire o sciogliere organi decisionali subordinati. 
Nel primo caso gli Stati partecipanti definiranno in modo chiaro l’incarico o il mandato di tali 
organi e potranno emendarli, ogni qualvolta appropriato. Nel secondo caso i compiti di un 
organo decisionale che è stato sciolto potranno essere trasferiti ad altri organi decisionali.  
 
6. Ciascun organo decisionale potrà istituire o sciogliere organi di lavoro sussidiari 
informali, qui di seguito denominati organi sussidiari informali (ISB). Tali ISB non avranno 
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la capacità decisionale specificata nel paragrafo II(A)1 e saranno aperti a tutti gli 
Stati partecipanti.  
 
7. Ciascun ISB opererà conformemente al proprio incarico o mandato e ne renderà conto 
e riferirà ad un organo decisionale, qui di seguito denominato organo decisionale superiore di 
tale ISB. 
 
8. Gli organi decisionali, i Presidenti degli organi decisionali e i Presidenti degli ISB, in 
stretta consultazione con il loro organo decisionale superiore, potranno istituire o sciogliere 
organi di lavoro informali a composizione non limitata ad hoc/tematici, qui di seguito 
denominati gruppi di lavoro informali (IWG), che non avranno la capacità decisionale 
specificata nel paragrafo II(A)1 e saranno aperti a tutti gli Stati partecipanti. 
 
9. Ciascun IWG opererà conformemente al suo incarico o mandato e ne renderà conto e 
riferirà ad un organo decisionale, al Presidente di un organo decisionale o al Presidente di un 
ISB, qui di seguito denominati autorità superiori di tale IWG. 
 
10. Nell’istituire un ISB o un IWG, l’autorità istituente definirà in modo chiaro l’incarico 
attribuito a tale organo e potrà emendare l’incarico stesso, ogni qualvolta appropriato. 
Qualora un ISB o un IWG venga sciolto, i compiti dell’organo sciolto potranno essere 
trasferiti ad altri ISB o IWG. 
 
11. Una conferenza, seminario, gruppo di studio o altra riunione che si svolga a seguito di 
una decisione degli Stati partecipanti sarà qui di seguito denominata riunione OSCE. Gli 
Stati partecipanti potranno decidere di tenere riunioni OSCE periodiche, riunioni OSCE 
ad hoc o riunioni OSCE congiunte con altre organizzazioni internazionali o Stati. 
 
12. Gli Stati partecipanti saranno rappresentati presso gli organi decisionali, gli ISB, gli 
IWG e le riunioni OSCE da delegati ed esperti, qui di seguito denominati Rappresentanti, che 
designeranno a tale scopo. 
 
13. Gli organi decisionali potranno istituire o sciogliere, conformemente al loro rispettivo 
livello di autorità, specifiche strutture per l’attuazione di decisioni adottate e di compiti 
stabiliti dagli Stati partecipanti. Tali strutture comprendono il Segretariato, le istituzioni, le 
operazioni sul terreno, i rappresentanti speciali o altri strumenti operativi 
dell’Organizzazione, qui di seguito denominati strutture esecutive dell’OSCE. Nell’istituire 
una struttura esecutiva, l’autorità istituente definirà in modo chiaro il suo mandato e potrà 
emendare tale mandato ogni qualvolta appropriato. L’organo decisionale che ha creato la 
struttura esecutiva costituirà l’autorità superiore di quest’ultima. 
 
14. Se non altrimenti deciso dagli Stati partecipanti, 
 
– Algeria, Egitto, Israele, Giordania, Marocco e Tunisia saranno qui di seguito 

denominati Partner mediterranei per la cooperazione; 
 
– Afganistan, Giappone, Mongolia, Repubblica di Corea e Tailandia saranno qui di 

seguito denominati Partner asiatici per la cooperazione; 
 
– i Partner asiatici e i Partner mediterranei per la cooperazione potranno essere 

denominati anche Partner per la cooperazione; 
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– le modalità per la partecipazione dei Partner per la cooperazione ai lavori degli organi 

decisionali e informali dell’OSCE e alle riunioni OSCE saranno regolamentate nei 
relativi capitoli del presente documento. 

 
(B) Struttura degli organi decisionali dell’OSCE 
 
1. Se non altrimenti deciso dagli Stati partecipanti, l’OSCE manterrà la seguente 
struttura degli organi decisionali. 
 
2. Il massimo organo decisionale dell’OSCE è la Riunione dei Capi di Stato e di 
Governo (Vertice), che adotta decisioni, stabilisce priorità e fornisce orientamento al più alto 
livello politico. 
 
3. Il Consiglio dei ministri, composto dai ministri degli affari esteri degli Stati 
partecipanti, è l’organo centrale decisionale e direttivo dell’OSCE nei periodi che 
intercorrono tra i Vertici. Esso rappresenta il foro centrale per le consultazioni politiche in 
seno all’OSCE e può esaminare e adottare decisioni in merito a qualsiasi questione che 
riguardi l’Organizzazione. Il Consiglio dei ministri darà attuazione ai compiti definiti e alle 
decisioni adottate dalle Riunioni dei Capi di Stato e di Governo. Gli Stati partecipanti 
potranno decidere di convocare riunioni periodiche o ad hoc di altri ministri con la capacità 
decisionale specificata nei paragrafi II(A)1 e II(A)5. 
 
4. Il Consiglio permanente (PC) è il principale organo decisionale per le consultazioni 
politiche sistematiche e per la direzione dell’attività operativa ordinaria dell’Organizzazione 
nei periodi che intercorrono tra le riunioni del Consiglio dei ministri. Esso darà attuazione, 
nell’ambito delle sue competenze, ai compiti stabiliti e alle decisioni adottate dalle Riunioni 
dei Capi di Stato e di Governo e del Consiglio dei ministri. 
 
5. Il PC potrà convocare riunioni allargate del PC a livello di direttori politici o di altri 
alti funzionari delle capitali al fine di esaminare questioni che richiedono tale livello di 
rappresentanza e di adottare decisioni. 
 
6. Il PC potrà inoltre convocare riunioni speciali del PC al fine di discutere questioni 
relative alla mancata osservanza di impegni dell’OSCE e deliberare appropriate iniziative al 
riguardo. Le riunioni speciali del PC potranno essere convocate anche per altri scopi nei 
periodi in cui solitamente non si tengono riunioni regolari del PC o per l’esame di particolari 
questioni/temi. Le decisioni adottate in seno alle riunioni allargate o speciali produrranno gli 
stessi effetti delle altre decisioni del PC. 
 
7. Il Foro di cooperazione per la sicurezza (FSC) è l’organo decisionale autonomo il cui 
mandato è enunciato nelle pertinenti decisioni delle Riunioni dei Capi di Stato e di Governo e 
del Consiglio dei ministri. Esso darà attuazione, nell’ambito delle sue competenze, ai compiti 
stabiliti e alle decisioni adottate dalle Riunioni dei Capi di Stato e di Governo e del Consiglio 
dei ministri. 
 
8. L’FSC potrà convocare riunioni speciali dell’FSC al fine di esaminare una 
questione/un tema particolari o per altri scopi nei periodi in cui solitamente non si tengono 
riunioni regolari dell’FSC. Le decisioni adottate in seno alle riunioni speciali produrranno gli 
stessi effetti delle altre decisioni dell’FSC. 
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9. Il PC e l’FSC potranno convocare riunioni congiunte per esaminare questioni relative 
alle competenze di entrambi gli organi e adottare decisioni del PC e/o dell’FSC. 
 
(C) Altre strutture e istituzioni 
 
1. Se non altrimenti deciso dal PC o da un altro organo decisionale di livello superiore, il 
PC disporrà dei seguenti ISB come specificato nel paragrafo II(A)6: Comitato preparatorio 
(PrepComm) quale ISB di livello più elevato, Comitato consultivo per la gestione e le finanze 
(ACMF), Sottocomitato per l’economia e l’ambiente (EESC), Gruppo di contatto con i 
Partner mediterranei per la cooperazione e Gruppo di contatto con i Partner asiatici per la 
cooperazione. (Questi ultimi due organi potranno essere denominati anche Gruppi di contatto 
con i Partner per la cooperazione). 
 
2. Se non altrimenti deciso dall’FSC o da un altro organo decisionale di livello 
superiore, l’FSC disporrà dei seguenti ISB come specificato nel paragrafo II(A)6: Gruppo di 
lavoro A, Gruppo di lavoro B e Gruppo OSCE per le comunicazioni. 
 
3. L’Assemblea parlamentare dell’OSCE (AP OSCE), quale organo autonomo 
dell’OSCE che si compone di parlamentari degli Stati partecipanti all’OSCE e mantiene 
strette relazioni con altre strutture dell’OSCE, stabilisce le proprie norme procedurali e 
metodi di lavoro. Le modalità di partecipazione dell’AP OSCE all’attività degli organi 
decisionali e informali dell’OSCE e alle riunioni dell’OSCE sono enunciate nei capitoli 
IV.1(D), IV.2, V e VI(A) del presente documento. 
 
4. La Corte di conciliazione e di arbitrato dell’OSCE, quale organo istituito per la 
composizione a mezzo di conciliazione e, ove appropriato, l’arbitrato, di controversie ad essa 
sottoposte in conformità alle disposizioni della Convenzione relativa alla conciliazione e 
all’arbitrato nel quadro della CSCE (Stoccolma 1992), stabilisce le proprie norme, soggette 
all’approvazione degli Stati Parte della Convenzione. Le norme procedurali dell’OSCE 
enunciate nel presente documento non si applicheranno alla Corte di conciliazione e di 
arbitrato. 
 
 

III. Presidenza e Troika 
 
1. La Presidenza in esercizio dell’OSCE, qui di seguito denominata Presidenza, sarà 
esercitata per la durata di un anno solare dallo Stato partecipante designato a tal fine da una 
decisione del Vertice del Consiglio dei ministri, di norma due anni prima dell’inizio del 
periodo di Presidenza. 
 
2. La Presidenza sarà responsabile a nome del Consiglio dei ministri e del PC del 
coordinamento e delle consultazioni relativamente a questioni correnti dell’OSCE. Le 
funzioni della Presidenza saranno esercitate dal ministro degli Affari esteri (qui di seguito 
denominato Presidente in esercizio) dello Stato partecipante designato, unitamente al suo 
personale, ivi incluso il Presidente del PC. 
 
3. Nell’adempimento dei suoi doveri, la Presidenza agirà in conformità alle decisioni 
dell’OSCE e sarà coadiuvata dalla Presidenza precedente e da quella successiva, operando 
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congiuntamente come Troika. La Presidenza sarà sostenuta dalle strutture esecutive 
dell’OSCE. 
 
4. La Presidenza dell’FSC sarà esercitata dagli Stati partecipanti per il periodo che va 
dalla fine di ciascuna pausa (invernale, primaverile, estiva) alla fine della pausa successiva, 
con rotazione in ordine alfabetico francese. La Presidenza dell’FSC sarà responsabile a nome 
dell’FSC del coordinamento e delle consultazioni relativamente a questioni correnti dell’FSC. 
 
5. Nell’adempimento dei suoi doveri, la Presidenza dell’FSC agirà in conformità alle 
decisioni dell’OSCE e sarà coadiuvata dalla Presidenza dell’FSC precedente e da quella 
successiva, operando congiuntamente come Troika dell’FSC. La Presidenza sarà sostenuta 
dalle pertinenti strutture esecutive dell’OSCE. Uno Stato partecipante, qualora rinunci al suo 
turno di presidenza dell’FSC, potrà optare di partecipare alla Troika dell’FSC quale membro 
aggiuntivo durante il periodo in cui avrebbe dovuto esercitare la presidenza. 
 
 

IV. Norme procedurali per gli organi decisionali 
 

IV.1 Norme generali 
 
(A) Aspetti procedurali del processo decisionale 
 
1. Proposte di progetti di decisione potranno essere avanzate dalla Presidenza o dalla 
Presidenza dell’FSC, come appropriato, o da uno Stato partecipante o gruppo di Stati 
partecipanti. Le proposte di Stati partecipanti o gruppi di Stati partecipanti saranno presentate 
per iscritto al Presidente del pertinente organo decisionale e diramate quanto prima possibile 
a tutti gli Stati partecipanti. 
 
2. Il Presidente assicurerà che i progetti di decisione siano presi in esame in seno ad un 
appropriato IWG, ISB e/o organo decisionale subordinato dell’organo decisionale cui è stato 
presentato il progetto di decisione, o altrimenti che siano discussi da tutti gli Stati partecipanti 
prima della presentazione del progetto di decisione per l’adozione. 
 
3. Il Presidente presenterà il progetto di decisione per l’adozione includendolo nel 
progetto di ordine del giorno di un’appropriata riunione, qualora tale progetto gli sia stato 
inoltrato da un organo decisionale subordinato o da un ISB. Il Presidente potrà inoltre 
presentare, di sua iniziativa, progetti di decisione per l’adozione, purché siano soddisfatte le 
condizioni enunciate nel paragrafo IV.1(A)2. 
 
4. L’assenza di un Rappresentante ad una riunione di un organo decisionale non sarà 
considerata come un’obiezione di tale Stato partecipante, né costituirà un impedimento 
all’adozione di decisioni nel corso di detta riunione. 
 
5. Le decisioni saranno adottate nel corso delle riunioni degli organi decisionali o, se 
deliberato per consenso, applicando la procedura del silenzio. Le modalità per l’applicazione 
della procedura del silenzio da parte del Consiglio dei ministri, del PC e dell’FSC sono 
enunciate nell’Annesso I. 
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6. I Rappresentanti potranno chiedere che le loro riserve formali o dichiarazioni 
interpretative concernenti determinate decisioni, incluse quelle adottate con la procedura del 
silenzio, siano debitamente registrate dal Segretariato e diramate agli Stati partecipanti. Tali 
riserve formali e dichiarazioni interpretative dovranno essere presentate per iscritto al 
Segretariato.* 
 
7. Ciascuna decisione entrerà in vigore alla data della sua adozione, se non altrimenti 
specificato nel testo della decisione. Qualora una decisione sia stata adottata con la procedura 
del silenzio, la data di scadenza del periodo del silenzio sarà considerata la data di adozione 
della decisione. 
 
8. Una volta adottate, le decisioni non richiederanno ulteriore convalida o approvazione 
da parte di un organo decisionale di livello superiore. I progetti di decisione che debbano 
essere adottati da un organo decisionale di livello superiore saranno inoltrati, senza essere 
adottati, a tale organo decisionale. 
 
9. Qualsiasi decisione potrà essere emendata o annullata dallo stesso organo decisionale 
che l’ha adottata, a meno che tale organo decisionale non specifichi che un organo 
decisionale di livello inferiore possa emendarla o annullarla. Qualsiasi decisione potrà essere 
emendata o annullata da un organo decisionale di livello superiore. 
 
10. I testi di documenti da adottare congiuntamente dagli Stati partecipanti all’OSCE 
insieme ad altre parti, incluse organizzazioni internazionali, saranno adottati con una 
decisione di un pertinente organo decisionale dell’OSCE. Tale decisione conterrà 
disposizioni che assicurino che un documento adottato congiuntamente con altre parti entrerà 
in vigore per l’OSCE all’entrata in vigore di tale documento per le altre parti o per l’OSCE, a 
seconda di quale delle due condizioni si verifichi più tardi. 
 
(B) Lingue di lavoro e documenti ufficiali 
 
1. Le lingue di lavoro dell’OSCE saranno: inglese, francese, tedesco, italiano, russo e 
spagnolo. 
 
2. Le riunioni degli organi decisionali saranno tenute con servizio di interpretariato nelle 
lingue di lavoro. In via eccezionale il Presidente di un organo decisionale, fornendo una 
chiara spiegazione delle motivazioni, potrà proporre che, con il consenso degli 
Stati partecipanti, una riunione o parte di essa si svolga in una sola lingua, senza servizio di 
interpretariato. 
 
3. Ogni Rappresentante potrà rendere una dichiarazione in una lingua diversa dalle 
lingue di lavoro. In tal caso provvederà egli stesso al servizio di interpretariato in una delle 
lingue di lavoro. 
 
4. Gli atti delle riunioni degli organi decisionali saranno registrati nei giornali delle 
riunioni, che costituiranno gli unici documenti ufficiali dell’OSCE. Essi saranno diramati in 
tutte le lingue di lavoro sia su supporto cartaceo che in formato digitale e saranno resi 
pubblici. 

                                                 
* Il presente paragrafo intende codificare la prassi passata e attuale della CSCE/OSCE riguardo alle 

riserve formali e alle dichiarazioni interpretative. 
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5. I giornali saranno redatti in un formato OSCE standard e conterranno le seguenti 
informazioni: data (date), ora di apertura/interruzione/ripresa/chiusura, nome (nomi) del 
Presidente (dei Presidenti), temi discussi, elenchi delle dichiarazioni rese relativamente a 
ciascun punto dell’ordine del giorno o sottopunto (con numeri di riferimento delle 
dichiarazioni distribuite), registrazioni delle decisioni adottate, nonché data, ora e luogo della 
riunione successiva. 
 
6. I testi delle decisioni, unitamente a eventuali dichiarazioni interpretative e riserve 
formali, saranno diramati agli Stati partecipanti in tutte le lingue di lavoro in un formato 
OSCE standard, saranno acclusi al giornale della riunione durante la quale la decisione è stata 
adottata e saranno resi pubblici. I testi di decisioni adottate da un organo decisionale con la 
procedura del silenzio saranno allegati al giornale della prima riunione di tale organo 
successiva alla scadenza del periodo del silenzio. 
 
7. Le dichiarazioni rese nel corso di una riunione potranno essere annesse al giornale 
della riunione, qualora richiesto da un Rappresentante presente alla riunione e con il consenso 
del Presidente. Tali documenti saranno presentati per iscritto al Segretariato. Il Presidente 
potrà, se necessario, far allegare al giornale altri documenti pertinenti a quella particolare 
riunione, incluse le dichiarazioni del Presidente, dopo averlo annunciato alla riunione. 
 
8. I giornali saranno diramati dal Segretariato quanto prima possibile, previa 
approvazione dei loro contenuti da parte del Presidente (dei Presidenti) della riunione in 
questione. 
 
9. La conformità linguistica delle traduzioni di documenti adottati dal Consiglio dei 
ministri e dalle Riunioni di Capi di Stato e di Governo sarà organizzata dalla rispettiva 
Presidenza, dopo la distribuzione del giornale (dei giornali) della rispettiva riunione (delle 
rispettive riunioni) in tutte le lingue di lavoro. Testi di documenti adottati originariamente o 
testi di documenti che non rientrano in quelli considerati ai sensi del paragrafo II(A)3 non 
saranno soggetti a conformità linguistica.  
 
10. Il documento finale di ciascuna riunione del Consiglio dei ministri o Riunione di Capi 
di Stato e di Governo sarà compilato in un formato OSCE standard in un volume separato, i 
cui contenuti e struttura saranno definiti dal rispettivo Presidente con l’assistenza del 
Segretariato. Il documento finale conterrà i testi di tutti i documenti adottati nel corso della 
riunione, i testi di altri documenti allegati al relativo giornale (giornali) e i testi di rapporti e 
lettere selezionati presentati a tale riunione. Il documento finale sarà stampato su supporto 
cartaceo e sarà pubblicato in formato elettronico in tutte le lingue di lavoro.  
 
11. Tutte le dichiarazioni rese alle riunioni di organi decisionali in lingue di lavoro 
diverse dall’inglese e successivamente distribuite per iscritto a tutti gli Stati partecipanti 
saranno tradotte in lingua inglese dal Segretariato. 
 
(C) Svolgimento delle riunioni 
 
1. Tutte le riunioni di un organo decisionale si svolgeranno conformemente all’ordine 
del giorno. Gli organi decisionali manterranno punti fissi nell’ordine del giorno delle loro 
riunioni: “esame di questioni correnti”, “dichiarazioni generali” o “dialogo sulla sicurezza” (a 
seconda delle competenze dell’organo decisionale) e “varie ed eventuali”, punto che consente 
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ad ogni Stato partecipante di sollevare qualsiasi questione. I titoli dei documenti da adottare 
durante una riunione del PC o dell’FSC saranno inclusi nel progetto di ordine del giorno 
come punti o sottopunti separati, ai sensi del paragrafo IV.1(A)3. 
 
2. I progetti di ordine del giorno dei Vertici o delle riunioni del Consiglio dei ministri 
saranno redatti e diramati dalla Presidenza e inoltrati al Presidente del Vertice o della 
riunione del Consiglio dei ministri con una decisione del PC. L’ordine del giorno sarà 
adottato formalmente all’inizio della riunione e allegato al giornale della riunione stessa. 
 
3. I progetti di ordine del giorno delle riunioni del PC saranno redatti e diramati in 
anticipo dalla Presidenza, tenendo conto dei pareri espressi dagli Stati partecipanti. Il 
Presidente annuncerà l’ordine del giorno all’inizio della riunione. Qualora uno Stato 
partecipante esprima una riserva concernente un punto non fisso del progetto di ordine del 
giorno, il Presidente deciderà in merito all’ordine del giorno di tale riunione come 
appropriato. 
 
4. I progetti di ordine del giorno dell’FSC saranno predisposti dalla Presidenza dell’FSC 
e discussi in seno alla Troika dell’FSC. I progetti di ordine del giorno saranno quindi diramati 
e concordati dall’FSC all’inizio di ciascuna riunione. 
 
5. Il Presidente assicurerà l’ordinato e corretto svolgimento delle riunioni. 
 
6. Durante le riunioni, il Presidente terrà una lista degli oratori alla quale tutti i 
Rappresentanti avranno pari e libero accesso. 
 
7. Durante le riunioni, il Presidente potrà, con il consenso della riunione, dichiarare 
chiusa la lista degli oratori. Qualora risulti opportuna una replica di un Rappresentante ad una 
dichiarazione resa dopo la chiusura della lista degli oratori, il Presidente accorderà il diritto di 
replica a tale Rappresentante, su richiesta di quest’ultimo. 
 
8. Qualora un Rappresentante desideri presentare una mozione d’ordine, egli 
comunicherà tale richiesta al Presidente, che gli accorderà immediatamente la parola. Un 
Rappresentante che presenti una mozione d’ordine non potrà intervenire sulla sostanza 
dell’argomento in discussione. 
 
9. Il Presidente potrà cambiare l’ordine di esame dei punti dell’ordine del giorno con il 
consenso della riunione. Egli potrà sospendere e riprendere la riunione qualora lo ritenga 
necessario. 
 
10. Alle riunioni degli organi decisionali, ciascuno Stato partecipante disporrà di un posto 
al tavolo principale, con relativo segnaposto recante il nome. 
 
11. Alle riunioni degli organi decisionali, la Commissione europea disporrà di un posto a 
lato di quello dello Stato partecipante che detiene la Presidenza dell’UE. 
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(D) Altri partecipanti 
 
1. I Rappresentanti dell’AP OSCE e di strutture esecutive potranno partecipare alle 
riunioni degli organi decisionali. Essi potranno presentare contributi orali su invito del 
Presidente di una riunione relativamente a un punto dell’ordine del giorno. Essi non 
parteciperanno all’elaborazione di documenti, ma potranno esprimere, su invito del 
Presidente, commenti su progetti di documenti che li riguardano direttamente. 
 
2. I Partner per la cooperazione e le organizzazioni, istituzioni e iniziative internazionali 
potranno essere invitati dagli Stati partecipanti, su base regolare o caso per caso, a partecipare 
alle riunioni di organi decisionali e a presentare contributi orali e/o scritti, senza diritto a 
partecipare all’elaborazione di documenti. Se non altrimenti concordato dagli Stati 
partecipanti, si applicheranno le modalità specifiche per la loro partecipazione alle riunioni di 
organi decisionali come enunciate nel presente capitolo e nel successivo Capitolo IV.2. 
 
3. Il Giappone potrà partecipare e presentare contributi orali e scritti alle riunioni degli 
organi decisionali, senza diritto a partecipare all’elaborazione di documenti. 
 
4. Altri Partner per la cooperazione potranno partecipare e presentare contributi orali e 
scritti alle riunioni dei Capi di Stato e di Governo e del Consiglio dei ministri e, su invito del 
rispettivo Presidente, a talune riunioni del PC e dell’FSC, senza diritto a partecipare 
all’elaborazione di documenti. 
 
5. I rappresentanti di altre organizzazioni, istituzioni e iniziative internazionali, nonché 
organizzazioni non governative (ONG), accademie e imprese, potranno essere invitati dagli 
Stati partecipanti, caso per caso, a partecipare a talune riunioni di organi decisionali e a 
presentare contributi orali e/o scritti. 
 
6. Gli Stati partecipanti potranno decidere di aprire alle ONG, alla stampa e al pubblico 
talune riunioni o sessioni che si tengono durante le riunioni di organi decisionali. 
 
 

IV.2 Norme specifiche 
 
(A) Riunioni dei Capi di Stato e di Governo 
 
1. La data e il luogo delle Riunioni dei Capi di Stato e di Governo saranno stabiliti dal 
Consiglio dei ministri o dal PC. Una Riunione dei Capi di Stato e di Governo o il Consiglio 
dei ministri potrà decidere la frequenza dei Vertici. 
 
2. La decisione sul calendario e sulle modalità organizzative di ciascuna Riunione dei 
Capi di Stato e di Governo sarà adottata dal PC al più tardi due mesi prima della riunione. 
 
3. Le Riunioni dei Capi di Stato e di Governo avranno di norma una durata non 
superiore a due giorni e si articoleranno in varie sessioni plenarie, ivi incluse le sessioni 
plenarie di apertura e di chiusura. 
 
4. La Presidenza delle sessioni di apertura e di chiusura sarà assunta dal Paese ospitante. 
La Presidenza delle altre sessioni plenarie sarà assunta dai Paesi della Troika o dagli 
Stati partecipanti designati dal PC. 
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5. Le Riunioni dei Capi di Stato e di Governo saranno aperte alla stampa e al pubblico e 
i lavori saranno trasmessi in diretta, in tutte le lingue di lavoro, al Centro dei Media e al 
Centro delle ONG con sistema televisivo a circuito chiuso, se non altrimenti deciso dagli 
Stati partecipanti. 
 
6. Per ciascuna Riunione dei Capi di Stato e di Governo il PC specificherà un elenco di 
organizzazioni, istituzioni e iniziative internazionali che saranno invitate a partecipare e a 
presentare contributi orali e/o scritti. 
 
7. L’ordine delle dichiarazioni rese dagli Stati partecipanti sarà stabilito per sorteggio. 
La Commissione europea potrà prendere la parola immediatamente dopo l’intervento dello 
Stato partecipante che detiene la Presidenza dell’UE. 
 
8. Il Presidente dell’Assemblea parlamentare dell’OSCE sarà invitato a rivolgere 
un’allocuzione alla Riunione dei Capi di Stato e di Governo in occasione della sessione di 
apertura. 
 
9. I Partner per la cooperazione saranno invitati a rivolgere allocuzioni alla Riunione dei 
Capi di Stato e di Governo dopo le dichiarazioni rese dagli Stati partecipanti nell’ordine 
stabilito per sorteggio. 
 
10. Gli altri partecipanti invitati a rivolgere allocuzioni alla Riunione dei Capi di Stato e 
di Governo conformemente al paragrafo 6 di cui sopra interverranno nell’ordine stabilito dal 
PC. 
 
11. La durata delle dichiarazioni rese nel corso delle riunioni non dovrebbe superare i 
cinque minuti. 
 
(B) Riunioni del Consiglio dei ministri 
 
1. La data e il luogo delle riunioni del Consiglio dei ministri saranno stabiliti dal 
Consiglio dei ministri o dal PC. Il Consiglio dei ministri si riunirà di norma una volta 
all’anno nel Paese che detiene la Presidenza, se non altrimenti deciso dagli Stati partecipanti. 
 
2. La decisione sul calendario e sulle modalità organizzative di ciascuna riunione del 
Consiglio dei ministri sarà adottata dal PC al più tardi un mese prima della riunione. 
 
3. Le riunioni avranno una durata non superiore a due giorni e si articoleranno in varie 
sessioni plenarie, ivi incluse le sessioni plenarie di apertura e di chiusura. 
 
4. Le riunioni saranno presiedute dal Presidente in esercizio. La Presidenza delle 
sessioni plenarie diverse da quelle di apertura e di chiusura e da quelle che affrontano punti 
dell’ordine del giorno oggetto di dibattito e di eventuali decisioni potrà essere delegata al 
Presidente in esercizio precedente e/o entrante. 
 
5. Per ciascuna riunione il PC specificherà un elenco di organizzazioni, istituzioni e 
iniziative internazionali che saranno invitate a partecipare e a presentare contributi orali e/o 
scritti. 
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6. Solo le sessioni di apertura e di chiusura saranno aperte alla stampa e al pubblico, a 
meno che la riunione non decida di rendere aperte altre sessioni. Se non altrimenti deciso, 
tutte le sessioni, ad eccezione di quelle che affrontano punti dell’ordine del giorno oggetto di 
dibattito e di eventuali decisioni, saranno trasmesse in diretta in tutte le lingue di lavoro al 
Centro dei Media e al Centro delle ONG con sistema televisivo a circuito chiuso. 
 
7. L’ordine delle dichiarazioni rese dagli Stati partecipanti sarà stabilito per sorteggio. 
La Commissione europea potrà prendere la parola immediatamente dopo l’intervento dello 
Stato partecipante che detiene la Presidenza dell’UE. 
 
8. Il Presidente dell’AP OSCE sarà invitato a rivolgere un’allocuzione alla riunione in 
occasione della sessione di apertura. 
 
9. I Partner per la cooperazione saranno invitati a rivolgere allocuzioni alla riunione 
dopo le dichiarazioni rese dagli Stati partecipanti nell’ordine stabilito per sorteggio. 
 
10. Gli altri partecipanti invitati a rivolgere allocuzioni alla riunione conformemente al 
paragrafo 5 di cui sopra interverranno nell’ordine stabilito dal PC. 
 
11. La durata delle dichiarazioni rese nel corso delle riunioni non dovrebbe superare i 
cinque minuti. 
 
(C) Riunioni del PC e dell’FSC 
 
1. Di norma, le riunioni di tali organi avranno luogo una volta alla settimana a Vienna. 
Esse potranno altresì tenersi presso la sede delle riunioni del Consiglio dei ministri e delle 
riunioni dei Capi di Stato e di Governo o altrove, se così deciso dagli Stati partecipanti. Le 
riunioni del PC e dell’FSC saranno convocate e presiedute dai rispettivi Presidenti o da loro 
rappresentanti. 
 
2. La Presidenza stabilirà le date esatte delle pause invernali, primaverili ed estive in cui, 
di norma, non si terranno riunioni. 
 
3. Il Presidente potrà invitare gli Stati specificati nel paragrafo IV.1(D)4 a partecipare a 
talune riunioni. 
 
4. Il Presidente potrà invitare alti funzionari degli Stati partecipanti e di altre 
organizzazioni, istituzioni e iniziative internazionali a rivolgere allocuzioni a una riunione in 
qualità di oratori ospiti. 
 
5. Se non altrimenti deciso dagli Stati partecipanti, le riunioni saranno chiuse alla stampa 
e al pubblico. Il Presidente potrà consentire la presenza della stampa durante gli interventi 
degli oratori ospiti. Il Presidente potrà consentire la presenza di un numero limitato di 
visitatori su richiesta di uno Stato partecipante o del Segretariato. 
 
6. L’ordine delle dichiarazioni relative a ciascun punto o sottopunto dell’ordine del 
giorno sarà stabilito dal Presidente in conformità all’ordine delle richieste di parola. Tali 
richieste potranno essere comunicate in anticipo al Presidente. 
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7. Di norma, le dichiarazioni rese nel corso delle riunioni non saranno soggette a limiti 
di tempo. Il Presidente potrà chiedere agli oratori di contenere la durata dei loro interventi 
qualora la durata di una riunione non possa eccedere un certo limite. 
 
(D) Riunioni congiunte del PC e dell’FSC 
 
1. Le riunioni congiunte FSC-PC potranno essere convocate dai Presidenti di entrambi 
gli organi quando necessario. Esse saranno copresiedute da entrambi i Presidenti o da loro 
rappresentanti. 
 
2. Le norme contenute nei paragrafi da IV.2(C)3 a IV.2(C)7 si applicheranno, 
mutatis mutandis, alle riunioni congiunte FSC-PC. 
 
3. Le decisioni del PC e/o dell’FSC potranno essere adottate in seno alle riunioni 
congiunte FSC-PC. I giornali delle riunioni saranno diramati in conformità a quanto 
enunciato nel Capitolo IV.1(B). 
 
 

V. Norme procedurali per gli organi informali 
 
(A) Organi sussidiari informali degli organi decisionali 
 
1. Le attività di un ISB saranno coordinate dal rispettivo Presidente, che renderà conto e 
riferirà al Presidente dell’organo decisionale superiore, in conformità a quanto enunciato nel 
paragrafo II(A)7. 
 
2. Se non altrimenti stabilito nell’incarico di un ISB, le funzioni di Presidente di un ISB 
saranno esercitate da un rappresentante della Presidenza o dalla Presidenza dell’FSC, a 
seconda del caso. Qualora un ISB sia presieduto da un rappresentante di un altro Stato 
partecipante o dal Segretariato, la responsabilità generale delle attività di tale ISB ricadrà 
sulla Presidenza o sulla Presidenza dell’FSC, a seconda del caso. Se non altrimenti deciso 
dagli Stati partecipanti, quest’ultima disposizione riguarderà i seguenti ISB: 
 
(a) l’ACMF, durante un anno solare, sarà presieduto da un rappresentante della 

Presidenza dal primo gennaio al 30 settembre e da un rappresentante della Presidenza 
entrante dal primo ottobre al 31 dicembre; 

 
(b) il Gruppo di contatto con i Partner mediterranei per la cooperazione sarà presieduto da 

un rappresentante della Presidenza entrante; 
 
(c) il Gruppo di contatto con i Partner asiatici per la cooperazione sarà presieduto da un 

rappresentante della Presidenza precedente; 
 
(d) il Gruppo OSCE per le comunicazioni sarà presieduto, per conto della Presidenza, da 

un rappresentante del Segretario generale dell’OSCE. 
 
3. L’ordine del giorno delle riunioni di un ISB sarà predisposto e diramato in anticipo 
dal rispettivo Presidente, che vi includerà un punto appropriato, come “varie ed eventuali”, 
nel cui ambito i rappresentanti potranno sollevare qualsiasi questione. Il Presidente potrà 
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includere nell’ordine del giorno punti supplementari se così richiesto da un rappresentante 
prima o all’inizio della riunione. 
 
4. Non saranno tenuti verbali ufficiali delle riunioni degli ISB. Il Presidente di un ISB 
potrà diramare riepiloghi o rapporti informali delle riunioni, se non diversamente stabilito 
nell’incarico dell’ISB. 
 
5. Alle riunioni degli ISB non saranno forniti, di norma, servizi di interpretariato tra le 
lingue di lavoro. In base alla disponibilità di risorse e conformemente alle pertinenti 
disposizioni del paragrafo (43) del Capitolo V delle Decisioni di Helsinki del 1992, il 
Presidente del pertinente organo decisionale superiore potrà decidere altrimenti per talune 
riunioni degli ISB. 
 
6. Se non altrimenti deciso per taluni ISB dal pertinente organo decisionale superiore, 
rappresentanti dell’AP OSCE e di strutture esecutive potranno presenziare e seguire le 
riunioni dei seguenti ISB: PrepComm, ACMF, EESC, entrambi i Gruppi di contatto, Gruppi 
di lavoro A e B. Essi non parteciperanno all’elaborazione di documenti ma potranno 
esprimere, su invito del Presidente, commenti su progetti di documenti o su altre questioni 
che li riguardano direttamente e che sono in relazione ai punti dell’ordine del giorno. 
 
7. Se non altrimenti deciso per taluni ISB dal pertinente organo decisionale superiore, i 
Partner per la cooperazione potranno presenziare alle riunioni dei seguenti ISB senza diritto a 
partecipare all’elaborazione dei documenti. 
 
(a) Giappone – PrepComm, EESC, Gruppi di lavoro A e B, Gruppo di contatto con i 

Partner asiatici per la cooperazione; 
 
(b) altri Partner per la cooperazione – i loro rispettivi Gruppi di contatto. 
 
8. Il pertinente organo decisionale superiore potrà decidere di invitare l’AP OSCE e i 
Partner per la cooperazione a riunioni degli ISB non elencati nei paragrafi 6 e 7 di cui sopra. 
Il Presidente di un ISB potrà invitare, caso per caso, rappresentanti dell’AP OSCE e dei 
Partner per la cooperazione a talune riunioni dell’ISB, ove tale partecipazione non sia già 
prevista nei paragrafi 6 e 7 di cui sopra. 
 
9. Le riunioni degli ISB saranno chiuse alla stampa e al pubblico. Il Presidente di un ISB 
potrà invitare rappresentanti di pertinenti organizzazioni internazionali nonché oratori ospiti a 
talune riunioni del relativo ISB, caso per caso, e senza accordare loro il diritto di partecipare 
all’elaborazione di documenti. 
 
(B) Gruppi di lavoro informali 
 
1. Le attività di un IWG saranno coordinate dal rispettivo Presidente, che sarà nominato 
dalla propria autorità superiore e a questa renderà conto e riferirà, in conformità a quanto 
enunciato nel paragrafo II(A)9. 
 
2. Non saranno tenuti verbali ufficiali delle riunioni degli IWG. Il Presidente di un IWG 
potrà diramare riepiloghi o rapporti informali delle riunioni se non altrimenti stabilito 
nell’incarico dell’IWG. 
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3. Alle riunioni degli IWG non saranno forniti, di norma, servizi di interpretariato tra le 
lingue di lavoro. 
 
4. Rappresentanti dell’AP OSCE e di strutture esecutive potranno presenziare e seguire 
le riunioni degli IWG. Essi non parteciperanno all’elaborazione di documenti ma potranno 
esprimere, su invito del Presidente, commenti su progetti di documenti o su altre questioni 
che li riguardano direttamente e che sono in relazione ai punti dell’ordine del giorno. 
 
5. Il Presidente di un IWG potrà invitare, caso per caso, Partner per la cooperazione, 
rappresentanti di pertinenti organizzazioni internazionali nonché oratori ospiti a talune 
riunioni del relativo IWG. Le riunioni degli IWG saranno chiuse alla stampa e al pubblico. 
 
 

VI. Conferenze, seminari, gruppi di studio e altre riunioni 
 
(A) Riunioni OSCE 
 
1. Le riunioni OSCE non avranno la capacità decisionale specificata nel 
paragrafo II(A)1 e saranno aperte a tutti gli Stati partecipanti. I documenti prodotti 
nell’ambito di tali riunioni non saranno considerati documenti OSCE come definiti nel 
paragrafo II(A)3. 
 
2. Gli Stati partecipanti adotteranno decisioni sulla data, il luogo, il/i tema/temi, l’ordine 
del giorno, il calendario e le modalità organizzative di ciascuna riunione OSCE o di una serie 
di riunioni OSCE. Se non altrimenti stabilito in tali decisioni, alle riunioni OSCE si 
applicheranno le seguenti norme procedurali generali: 
 
(a) tutte le sessioni plenarie si svolgeranno con servizio d’interpretariato tra le lingue di 

lavoro. In via eccezionale il Presidente, fornendo una chiara spiegazione delle 
motivazioni, potrà proporre, con il consenso degli Stati partecipanti, che una parte 
della riunione tenuta al di fuori del calendario concordato si svolga in una sola lingua, 
senza servizio d’interpretariato. 

 
(b) Il Presidente o il moderatore assicurerà l’ordinato e corretto svolgimento delle 

riunioni. 
 
(c) Tutti i partecipanti avranno accesso paritario alla lista degli oratori. L’ordine delle 

dichiarazioni sarà stabilito dal Presidente o dal moderatore in conformità all’ordine 
delle richieste di parola. Tali richieste potranno essere comunicate in anticipo al 
Presidente a meno che non sia stato fissato un certo limite di tempo per l’apertura 
della lista degli oratori. Se necessario, il Presidente o il moderatore potrà modificare 
l’ordine delle dichiarazioni. 

 
(d) Durante una riunione, il Presidente o il moderatore potrà dichiarare chiusa la lista 

degli oratori. Qualora risulti opportuna una replica di un Rappresentante ad una 
dichiarazione resa dopo la chiusura della lista degli oratori, il Presidente o il 
moderatore accorderà il diritto di replica a tale rappresentante, su richiesta di 
quest’ultimo. 
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(e) Qualora un Rappresentante desideri presentare una mozione d’ordine, egli 
comunicherà tale richiesta al Presidente o al moderatore, che gli accorderà 
immediatamente la parola. Un Rappresentante che presenti una mozione d’ordine non 
potrà intervenire sulla sostanza dell’argomento in discussione. 

 
(f) Le dichiarazioni saranno soggette a limiti di tempo. Il Presidente o il moderatore potrà 

fissare e modificare i limiti di tempo per le dichiarazioni. 
 
(g) L’AP OSCE e i Partner per la cooperazione saranno invitati a partecipare e a 

presentare contributi orali e scritti alle riunioni OSCE. 
 
(h) Saranno conservati e diramati resoconti ufficiali (giornali standard dell’OSCE come 

specificati nel Capitolo IV.1(B)) per le seguenti riunioni OSCE periodiche: 
Conferenze di riesame, Conferenze annuali di riesame sulla sicurezza (ASRC), 
Riunioni annuali di valutazione dell’applicazione (AIAM), Fori economici e 
ambientali (EEF), Riunioni sull’attuazione degli impegni nel quadro della dimensione 
umana (HDIM). 

 
(i) La Presidenza, la Presidenza dell’FSC o una pertinente struttura esecutiva, come 

appropriato, potranno diramare un resoconto o un riepilogo di una riunione OSCE. 
 
(B) Riunioni organizzate dalla Presidenza, dalla Presidenza dell’FSC o da una 
struttura esecutiva 
 
1. Non saranno definite riunioni OSCE conferenze, seminari, gruppi di studio o altre 
riunioni aperte attinenti all’OSCE e organizzate dalla Presidenza, dalla Presidenza dell’FSC o 
da una struttura esecutiva senza una specifica decisione degli Stati partecipanti. Agli 
organizzatori di tali riunioni non sarà richiesto di applicare le norme procedurali enunciate 
nelle lettere da (a) a (i) del paragrafo VI(A)2 di cui sopra. 
 
2. Tali riunioni non avranno la capacità decisionale specificata nel paragrafo II(A)1 e 
saranno aperte a tutti gli Stati partecipanti. I documenti prodotti nell’ambito di tali riunioni 
non saranno considerati documenti OSCE come definiti nel paragrafo II(A)3. 
 
3. L’organo ospitante o organizzatore di tali riunioni fornirà informazioni agli Stati 
partecipanti, come appropriato, sulla data, il luogo, il/i tema/temi, l’ordine del giorno, il 
calendario e le modalità organizzative delle riunioni in questione e fornirà agli Stati 
partecipanti un relativo rapporto o riepilogo. 
 
 

VII. Disposizioni finali 
 
1. Le presenti norme procedurali integrano le disposizioni dei documenti OSCE adottati 
in passato. In caso di incongruenza con i documenti OSCE adottati in passato prevarranno le 
norme procedurali contenute nel presente documento. 
 
2.  In conformità al paragrafo IV.1(A)9, il PC e l’FSC potranno decidere, nell’ambito 
delle rispettive competenze, ogni qualvolta necessario, di raccomandare al Consiglio dei 
ministri emendamenti alle presenti norme procedurali. Il Consiglio dei ministri deciderà se 
adottare gli emendamenti raccomandati, se necessario attraverso l’applicazione della 
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procedura enunciata nell’Annesso 1(B), ed emanerà norme procedurali modificate, come 
appropriato. 
 
 

Annesso 1 al Documento MC.DOC/1/06/Corr.1 
 
(A) APPLICAZIONE DI UNA PROCEDURA DEL SILENZIO IN SENO 

AL CONSIGLIO PERMANENTE E AL FORO DI COOPERAZIONE 
PER LA SICUREZZA 

 
 
1. Il Presidente potrà proporre l’adozione di una decisione attraverso una procedura del 
silenzio. Tale proposta sarà avanzata durante una riunione, con l’indicazione della scadenza 
esatta del periodo del silenzio. Qualora non siano sollevate obiezioni da parte di un 
rappresentante nel corso della riunione, la decisione sarà considerata soggetta ad una 
procedura del silenzio. 
 
2. Immediatamente dopo tale riunione, il Segretariato diramerà un testo provvisorio 
della decisione, senza numerazione e con un titolo temporaneo che indichi che la decisione è 
soggetta ad una procedura del silenzio. Il testo provvisorio sarà allegato al giornale di detta 
riunione. 
 
3. La procedura sarà considerata interrotta qualora uno Stato partecipante comunichi per 
iscritto al Presidente un’obiezione o un emendamento prima della scadenza del periodo del 
silenzio. In tal caso il Presidente informerà immediatamente per iscritto gli Stati partecipanti 
che la decisione in questione non è stata adottata. 
 
4. Qualora la procedura non venga interrotto il Presidente, immediatamente dopo la 
scadenza del periodo del silenzio, informerà per iscritto gli Stati partecipanti che la decisione 
in questione è stata adottata. Il testo della decisione non sarà diramato fino alla riunione 
successiva. Qualora risulti necessario adottare urgenti misure amministrative sulla base di tale 
decisione, il Presidente potrà trasmettere il testo della medesima a una pertinente struttura 
esecutiva, rigorosamente per uso interno. 
 
5. Nel corso della prima riunione successiva all’adozione della decisione, il Presidente 
farà un annuncio concernente l’adozione della decisione. 
 
6. Immediatamente dopo la riunione il Segretariato diramerà la decisione in un formato 
OSCE standard, unitamente alle eventuali dichiarazioni interpretative e riserve formali, e la 
allegherà al giornale della suddetta riunione. La scadenza del periodo del silenzio sarà 
considerata come la data di adozione della decisione. 
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(B) PROCEDURA PER L’ADOZIONE DI DECISIONI DEL CONSIGLIO 
DEI MINISTRI NEL PERIODO CHE INTERCORRE TRA LE 

RIUNIONI DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
 
 
1. La Presidenza provvederà a distribuire agli Stati partecipanti il testo di un progetto di 
decisione del Consiglio dei ministri. Dopo aver raggiunto o impostato un consenso sul 
progetto di decisione del Consiglio dei ministri, la Presidenza diramerà un progetto di 
decisione del PC, qui di seguito denominato raccomandazione del PC, sulla trasmissione 
della decisione in questione al Consiglio dei ministri e ne raccomanderà l’adozione attraverso 
una procedura del silenzio. Tale progetto di decisione del PC potrà altresì contenere una 
raccomandazione concernente la data esatta di scadenza del periodo del silenzio. 
 
2. Il PC adotterà di norma la sua raccomandazione senza ricorrere ad una procedura del 
silenzio. Tuttavia, qualora venga applicata una procedura del silenzio alla raccomandazione 
del PC, il passo successivo (paragrafo 3 qui di seguito) sarà rinviato fino alla scadenza del 
periodo del silenzio del PC, che sarà considerata come la data di entrata in vigore della 
raccomandazione del PC. 
 
3. Immediatamente dopo l’entrata in vigore della raccomandazione del PC, il 
Presidente in esercizio (CiO) invierà una lettera agli altri membri del Consiglio dei ministri in 
cui sarà annunciata una procedura del silenzio sul progetto di decisione del Consiglio dei 
ministri. Tale lettera sarà trasmessa come documento a distribuzione limitata, unitamente al 
progetto di decisione del Consiglio dei ministri, per il tramite delle delegazioni OSCE a 
Vienna. La lettera fisserà il momento esatto della scadenza del periodo del silenzio, che non 
sarà inferiore a cinque giorni dalla data di invio della lettera. 
 
4. La procedura sarà considerata interrotta qualora uno Stato partecipante comunichi per 
iscritto alla Presidenza un’obiezione o un emendamento prima della scadenza del periodo del 
silenzio. In tal caso il Presidente informerà immediatamente per iscritto gli Stati partecipanti 
che la decisione in questione non è stata adottata. 
 
5. Qualora la procedura non venga interrotta il Presidente in esercizio, immediatamente 
dopo la scadenza del periodo del silenzio, invierà una lettera agli altri membri del Consiglio 
dei ministri in cui sarà annunciata l’adozione della decisione del Consiglio dei ministri. Il 
testo della decisione del Consiglio dei ministri non sarà diramato fino alla successiva riunione 
del PC. 
 
6. Nel corso della prima riunione del PC successiva all’adozione della decisione del 
Consiglio dei ministri, il Presidente del PC farà un annuncio concernente l’adozione della 
decisione del Consiglio dei ministri. 
 
7. Immediatamente dopo la suddetta riunione del PC il Segretariato diramerà la 
decisione del Consiglio dei ministri in un formato OSCE standard, unitamente alle eventuali 
dichiarazioni interpretative e riserve formali, e la allegherà al giornale di detta riunione del 
PC. La scadenza del periodo del silenzio sarà considerata come la data di adozione della 
decisione del Consiglio dei ministri. Il testo della lettera del Presidente in esercizio 
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menzionata nel paragrafo 5 di cui sopra sarà allegato, ai fini della sua registrazione, al 
giornale di detta riunione del PC. 
 
8. In occasione della prima riunione del Consiglio dei ministri successiva all’adozione 
della decisione del Consiglio dei ministri, il Presidente in esercizio annuncerà che la 
decisione è stata adottata attraverso una procedura del silenzio. La decisione, unitamente alle 
eventuali dichiarazioni interpretative e riserve formali, sarà allegata al giornale di tale 
riunione del Consiglio dei ministri. 
 

* * * * * 
 
9. Il Consiglio dei ministri potrà sottoporre progetti di decisione ad una procedura del 
silenzio durante le riunioni del Consiglio dei ministri. In tal caso, sarà applicata la procedura 
consecutiva enunciata nei paragrafi (A)1-2 e (B)4-8 dell’Annesso 1. 
 
 

 Annesso 2 al Documento MC.DOC/1/06/Corr.1 
 

DISPOSIZIONI CONCERNENTI IL PARAGRAFO II(A)2 
 
 

Il paragrafo II(A)2 sarà applicato fatte salve le seguenti disposizioni contenute in 
documenti CSCE/OSCE precedentemente adottati: 
 
– paragrafo 16 del Capitolo IV del Documento di Praga sull’ulteriore sviluppo delle 

istituzioni e delle strutture CSCE (1992), 
 
– paragrafo 4 (d) delle Decisioni della terza Riunione del Consiglio (Stoccolma, 1992), 
 
– Decisione sulla soluzione pacifica delle controversie (Stoccolma, 1992). 
 
 

 Allegato 1 al Documento MC.DOC/1/06/Corr.1 
 

DICHIARAZIONE INTERPRETATIVA 
AI SENSI DEL PARAGRAFO IV.1(A)6 DELLE 

NORME PROCEDURALI DELL’OSCE  
 
 

Resa dalla Delegazione dell’Ucraina: 
 
 “In relazione all’adozione delle Norme procedurali dell’OSCE, desideriamo rendere 
la seguente dichiarazione interpretativa ai sensi del paragrafo IV.1(A)6 delle Norme 
procedurali dell’OSCE. 
 
 L’Ucraina si è unita al consenso sulle Norme procedurali dell’Organizzazione per la 
sicurezza e la cooperazione in Europa e accoglie con favore l’adozione di tale documento. 
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 Riteniamo che il paragrafo IV.1(A)6 ed entrambe le sezioni dell’Annesso 1 delle 
Norme procedurali dell’OSCE riflettano la prassi CSCE/OSCE passata ed attuale relativa alle 
riserve formali e alle dichiarazioni interpretative. 
 
 La nostra interpretazione di tale prassi e delle norme adottate è che le eventuali riserve 
formali e dichiarazioni interpretative concernenti una determinata decisione sono rese 
oralmente durante la riunione in cui tale decisione è adottata o, nel caso in cui sia applicata 
una procedura del silenzio conformemente alla sezione (A) o alla sezione (B) dell’Annesso 1, 
durante la prima riunione successiva alla scadenza con esito positivo del periodo del silenzio, 
immediatamente dopo l’annuncio del Presidente concernente l’adozione della decisione in 
questione. 
 
 Resta inoltre per noi inteso che nessuna dichiarazione interpretativa o riserva formale 
possa essere presentata da uno Stato partecipante e fatta circolare o registrata dal Segretariato 
dopo che i testi delle decisioni, insieme alle eventuali dichiarazioni interpretative e riserve 
formali, siano stati diramati agli Stati partecipanti ai sensi del paragrafo IV.1(B)6, del 
paragrafo 6 dell’Annesso 1(A) e del paragrafo 7 dell’Annesso 1(B). 
 
 Signor Presidente, chiediamo che la presente dichiarazione interpretativa sia 
debitamente registrata dal Segretariato.” 
 
 

Allegato 2 al Documento MC.DOC/1/06/Corr.1 
 

DICHIARAZIONE INTERPRETATIVA 
AI SENSI DEL PARAGRAFO IV.1(A)6 DELLE 

NORME PROCEDURALI DELL’OSCE  
 
 

Resa dalla Delegazione della Federazione Russa: 
 
 “Associandoci al consenso relativamente alla decisione del Consiglio dei ministri 
sulle Norme procedurali dell’OSCE, riteniamo che l’adozione di tale documento rappresenti 
un utile passo in avanti, benché modesto, nel processo di riforma dell’OSCE e ne porre la sua 
attività su una solida base normativa formata da un unico complesso di norme chiare, 
concordate collettivamente, come è consono ad un’organizzazione internazionale a tutti gli 
effetti. 
 
 Riteniamo che in futuro sia necessario proseguire tale lavoro di codifica delle prassi 
procedurali esistenti dell’OSCE, integrando le Norme procedurali adottate con disposizioni 
relative, tra l’altro, alle procedure che regolano le attività delle istituzioni e delle operazioni 
sul terreno dell’OSCE. 
 
 Chiediamo che la presente dichiarazione sia acclusa alla decisione adottata e che sia 
allegata al giornale della seduta odierna.” 
 
 



  

 



  

 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

IV. DICHIARAZIONI DEL PRESIDENTE IN 
ESERCIZIO E DELLE DELEGAZIONI 
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DICHIARAZIONE DELLA DELEGAZIONE DELLA BELARUS 
(Annesso 1 al Giornale MC(14) N.2 del 5 dicembre 2006) 

 
 
Signor Presidente, 
 
 in merito all’adozione della Decisione sul “Rafforzamento dell’efficienza dell’OSCE” 
desidero rendere la seguente dichiarazione a nome della Delegazione della 
Repubblica di Belarus. 
 
 “La Repubblica di Belarus ritiene di fondamentale importanza proseguire la riforma 
dell’OSCE al fine di rafforzarla e adattarla alle sfide attuali. Si dovrebbe rivolgere particolare 
attenzione al miglioramento delle attività dell’Ufficio per le istituzioni democratiche e i diritti 
dell’uomo nel campo del monitoraggio elettorale, riguardo alle quali nutriamo forti 
preoccupazioni. 
 
 Auspichiamo che l’attuazione di tale decisione sarà debitamente rispecchiata nel 
lavoro del Consiglio permanente della nostra Organizzazione l’anno venturo. 
 
 Chiediamo che la presente dichiarazione sia allegata al giornale della seduta odierna.” 
 
 Grazie, Signor Presidente. 
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CONCLUSIONI DELLA PRESIDENZA 
(Annesso 2 al Giornale MC(14) N.2 del 5 dicembre 2006) 

 
Dichiarazione del Presidente in esercizio 

alla terza Sessione plenaria della quattordicesima Riunione 
del Consiglio dei ministri dell’OSCE 

 
 

 I Ministri degli affari esteri degli Stati partecipanti all’Organizzazione per la sicurezza 
e la cooperazione in Europa (OSCE) si sono riuniti a Bruxelles il 4 e 5 dicembre 2006 per 
ribadire l’importanza degli impegni che gli Stati partecipanti hanno assunto nel quadro 
dell’Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa e per sottolineare la 
necessità di una loro costante attuazione. 
 
 I ministri riaffermano la loro fiducia nella costante capacità dell’Organizzazione di 
individuare e mettere in atto risposte appropriate alle minacce e alle sfide comunemente 
definite alla sicurezza globale nella regione dell’OSCE. 
 
 Le tre dimensioni dell’OSCE continuano ad offrire un approccio specifico alla 
sicurezza. I ministri accolgono pertanto con favore un rafforzamento equilibrato delle attività 
in tutte le dimensioni, riconoscendo al tempo stesso la necessità di continuare ad approfondire 
gli aspetti transdimensionali della sicurezza. 
 
 I ministri hanno adottato numerose decisioni relative al rafforzamento dell’efficienza 
dell’OSCE, ringraziando il Consiglio permanente per il lavoro svolto in tale settore nonché 
l’ODIHR per il suo rapporto al Consiglio dei ministri. 
 
 Avvalendosi degli esempi della Conferenza dei donatori per la ricostruzione 
economica nella zona del conflitto fra Ossezia meridionale e Georgia e della Missione di 
valutazione ambientale guidata dall’OSCE nei territori colpiti dagli incendi nel 
Nagorno-Karabakh e nei dintorni, i ministri sono determinati a proseguire gli sforzi volti a 
rafforzare la fiducia nelle zone di conflitto. Il preallarme, la prevenzione dei conflitti, la 
gestione delle crisi e la ricostruzione postconflittuale rimangono al centro dell’attenzione. La 
maggioranza dei ministri invita tutte le parti coinvolte a dare prova della necessaria volontà 
politica per creare una regione dell’OSCE pacifica attraverso soluzioni negoziali. 
 
 La maggior parte dei ministri esorta gli Stati Parte del Trattato sulle forze armate 
convenzionali in Europa (Trattato CFE) ad adempiere ai rimanenti obblighi assunti al Vertice 
di Istanbul del 1999. La maggioranza dei ministri accoglie con soddisfazione l’accordo 
firmato dalla Federazione Russa e dalla Georgia il 31 marzo 2006, a seguito della 
Dichiarazione congiunta dei Ministri degli esteri della Federazione Russa e della Georgia del 
30 maggio 2005, che ha dato luogo a notevoli progressi sul terreno, e invita a portare a 
termine tale processo. Prendendo atto che nel 2006, relativamente alla Moldova, non è stato 
registrato alcun progresso, la maggior parte dei ministri invita la Federazione Russa e le parti 
interessate a far sì che il processo di ritiro delle munizioni e del relativo personale militare 
riprenda senza indugio. I ministri riaffermano la loro comune determinazione a promuovere 
l’entrata in vigore del Trattato CFE adattato. 
 
 L’OSCE gode di una meritata reputazione per quanto riguarda gli aspetti 
politico-militari della sicurezza. Il Seminario sulle dottrine militari nonché la riunione 
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speciale dell’FSC sul Codice di condotta relativo agli aspetti politico-militari della sicurezza 
dimostrano che le attività dell’Organizzazione nel campo del controllo degli armamenti e 
delle misure per rafforzare la fiducia e la sicurezza continuano a svolgere un’importante 
funzione nella promozione della sicurezza, della pace e della cooperazione nell’area 
dell’OSCE. Nel contempo, con l’emergere di nuove minacce, la risposta dell’OSCE nei 
settori della non proliferazione, della lotta contro il terrorismo e del contrasto ai rischi 
rappresentati dalle armi di piccolo calibro e leggere (SALW) e dalle eccedenze di scorte di 
munizioni convenzionali, fra cui il carburante per missili “melange”, svolge un’importante 
funzione complementare nella promozione della sicurezza nell’area dell’OSCE. La riunione 
dell’FSC sulle SALW e il seminario dell’FSC sull’attuazione della risoluzione 1540 (2004) 
del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite hanno rappresentato elementi fondanti del 
futuro lavoro. 
 
 Il controllo degli armamenti, il disarmo e le misure miranti a rafforzare la fiducia e la 
sicurezza continuano ad essere essenziali nel concetto globale di sicurezza dell’OSCE. Il 
Trattato CFE rimane una pietra angolare della sicurezza europea. Alla terza Conferenza di 
riesame del Trattato CFE di quest’anno gli Stati Parte hanno sottolineato l’importante 
contributo del regime CFE alla sicurezza nella regione dell’OSCE. 
 
 I ministri esprimono soddisfazione per la costante attuazione del Trattato sui 
Cieli aperti e per i progressi compiuti. Essi confidano nel fatto che la costante attuazione del 
Trattato contribuirà ulteriormente a promuovere l’apertura, la trasparenza e la stabilità 
nell’area dell’OSCE. Inoltre la maggioranza dei ministri incoraggia e saluta con favore 
l’adesione al Trattato di altri Stati partecipanti all’OSCE. Essi prendono atto del fatto che una 
domanda di adesione figura ancora nell’ordine del giorno della Commissione consultiva Cieli 
aperti. 
 
 L’OSCE svolge un ruolo importante nel settore della gestione della sicurezza e ha 
acquisito nel corso degli anni una notevole esperienza in tale campo. I ministri concordano di 
avviare una valutazione dell’esperienza dell’OSCE nel 2007. 
 
 I ministri rimangono uniti nella loro ferma posizione contro il terrorismo in tutte le 
sue forme e manifestazioni e offrono il loro pieno sostegno al programma della Presidenza 
spagnola del 2007 che proseguirà il lavoro svolto dalle precedenti presidenze. L’OSCE, 
attraverso l’attuazione della sua Strategia per far fronte alle minacce alla sicurezza e alla 
stabilità nel ventunesimo secolo, continuerà a facilitare gli sforzi internazionali volti a 
prevenire e a combattere il terrorismo, riaffermando la Strategia globale delle Nazioni Unite 
contro il terrorismo adottata dall’Assemblea generale dell’ONU l’8 settembre 2006. I ministri 
ribadiscono che la promozione e la tutela dei diritti dell’uomo e dello stato di diritto sono 
fattori essenziali per tutte le componenti dell’azione contro il terrorismo, riconoscendo che le 
misure efficaci di lotta al terrorismo e la tutela dei diritti dell’uomo sono complementari e si 
rafforzano reciprocamente. I ministri esprimono inoltre la loro profonda solidarietà alle 
vittime del terrorismo e riaffermano il loro impegno a tutelare i diritti dell’uomo e le libertà 
fondamentali. 
 
 I ministri riaffermano il loro impegno a promuovere frontiere aperte e sicure in tutta la 
regione dell’OSCE, conformemente al Concetto per la sicurezza e la gestione delle frontiere, 
al fine di contribuire all’attuazione della Strategia per far fronte alle minacce alla sicurezza e 
alla stabilità nel ventunesimo secolo. Ciò promuoverà la comprensione reciproca e scambi 
proficui in un quadro sicuro. I ministri appoggiano le iniziative regionali in materia di 
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sicurezza e gestione delle frontiere e incoraggiano vivamente l’ulteriore attuazione del 
Concetto. In tale contesto, l’OSCE risponderà alla richiesta di assistenza del Tagikistan. 
 
 La lotta alla criminalità organizzata e la promozione dello stato di diritto svolgono un 
ruolo importante nel quadro del rafforzamento della sicurezza comune degli Stati partecipanti 
all’OSCE. La decisione relativa alla criminalità organizzata testimonia ulteriormente che 
l’OSCE è pronta a far fronte alle minacce alla stabilità poste dalla criminalità. I ministri 
dichiarano la loro intenzione di sviluppare ulteriormente le attività in tale campo e auspicano 
una continua cooperazione internazionale su questioni legali e di polizia. Riguardo alla 
Dichiarazione sui sistemi di giustizia penale, i ministri decidono di rafforzare l’attuazione 
degli impegni OSCE nel campo della giustizia penale. Gli Stati partecipanti sostengono la 
lotta alla droga e accolgono con apprezzamento le iniziative dell’OSCE in materia, in stretta 
cooperazione e consultazione con l’Ufficio delle Nazioni Unite contro la droga e il crimine. 
Essi auspicano una continua partecipazione dell’Organizzazione agli sforzi globali volti a 
contrastare la minaccia rappresentata dalla droga. 
 
 I ministri esprimono soddisfazione per il costante ruolo guida svolto dall’OSCE nella 
lotta alla tratta di esseri umani, esprimono il loro sostegno al Rappresentante speciale per la 
lotta alla tratta di esseri umani e riaffermano la necessità di un’attuazione rafforzata e globale 
del Piano d’azione dell’OSCE per la lotta alla tratta di esseri umani e del suo Addendum. Le 
decisioni del Consiglio dei ministri sulla lotta alla tratta di esseri umani e sulla lotta allo 
sfruttamento sessuale dei bambini confermano la determinazione dell’OSCE di unire gli 
sforzi al fine di sconfiggere questi crimini gravi e odiosi. 
 
 La stabilità economica e ambientale contribuisce alla creazione di società sicure e 
protette. L’esperienza e l’azione dell’OSCE, basate sul Documento sulla strategia dell’OSCE 
per la dimensione economica e ambientale del 2003, dimostrano la volontà 
dell’Organizzazione di ampliare e approfondire in modo globale il suo approccio alle 
questioni concernenti la sicurezza. I ministri convengono che il nuovo formato del Foro 
economico e ambientale ha contribuito alla sua efficienza. In merito ai risultati del 
quattordicesimo Foro economico dell’OSCE e del suo processo sui seguiti, essi riconoscono 
la fondamentale importanza di reti di trasporto sicure e dello sviluppo dei trasporti per il 
rafforzamento della cooperazione economica, della stabilità e della sicurezza regionali. 
 
 I ministri riaffermano il loro appoggio all’Iniziativa per l’ambiente e la sicurezza 
(ENVSEC) quale meccanismo efficace per coordinare le risposte internazionali alle minacce 
percepite nel campo della sicurezza ambientale. La maggioranza dei ministri riafferma il suo 
sostegno al contributo dell’ENVSEC alla prevenzione dei conflitti e al rafforzamento della 
fiducia regionale. I ministri accolgono con compiacimento la Commissione economica delle 
Nazioni Unite per l’Europa e i Centri ambientali regionali quali nuovi partner dell’Iniziativa. 
 
 I ministri riconoscono che un alto livello di sicurezza energetica richiede un sistema 
di approvvigionamento energetico prevedibile, affidabile, economicamente sostenibile, 
commercialmente valido, e rispettoso dell’ambiente, e riaffermano gli impegni previsti nel 
Documento sulla strategia dell’OSCE per la dimensione economica e ambientale, adottato a 
Maastricht nel 2003. Essi rilevano una crescente interdipendenza energetica tra i paesi 
produttori, consumatori e di transito nell’intera area dell’OSCE, che deve essere affrontata 
attraverso un rafforzamento del dialogo e della cooperazione, contribuendo alla sicurezza 
energetica. I ministri esprimono sostegno al ruolo dell’OSCE, che conta fra i suoi membri 
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Paesi di origine, transito e destinazione, quale piattaforma per il dialogo sulla sicurezza 
energetica. 
 
 I ministri sono convinti che il pieno rispetto dei diritti dell’uomo e delle libertà 
fondamentali nonché lo sviluppo di società fondate su una democrazia pluralistica e sullo 
stato di diritto siano presupposti per progredire nella creazione di un ordine di pace, 
sicurezza, giustizia e cooperazione a cui miriamo. A tale riguardo essi esprimono la loro 
determinazione ad adempiere a tutti gli impegni nel quadro della dimensione umana e a 
promuovere nell’intera regione dell’OSCE condizioni che consentano a tutti di godere 
pienamente dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali sotto la tutela di istituzioni 
democratiche efficaci e dello stato di diritto. I ministri riaffermano l’importante ruolo delle 
istituzioni dell’OSCE – l’Ufficio per le istituzioni democratiche e i diritti dell’uomo, 
l’Alto Commissario OSCE per le minoranze nazionali e il Rappresentante per la libertà dei 
mezzi d’informazione – nell’assistere tutti gli Stati partecipanti ad attuare i loro impegni 
nell’ambito dell’OSCE. 
 
 La maggioranza dei ministri sottolinea il ruolo fondamentale svolto dai difensori dei 
diritti dell’uomo, comprese le organizzazioni non governative e le istituzioni nazionali 
indipendenti impegnate nella difesa dei diritti umani, nell’assistere gli Stati partecipanti a 
promuovere e ad adempiere ai loro impegni OSCE. La maggior parte dei ministri riconosce 
inoltre la necessità di promuovere ulteriormente le relazioni con le ONG al fine di rafforzare 
la democrazia e la prosperità. 
 
 I ministri riaffermano che la libertà di espressione è un diritto umano fondamentale e 
una componente essenziale di una società democratica pluralistica. A tale riguardo, mezzi di 
informazione liberi, indipendenti e professionali svolgono un ruolo essenziale. Gli 
Stati partecipanti incoraggiano gemellaggi dei media che mirano ad un rafforzamento delle 
capacità a sostegno dei mezzi di informazione tramite scambi paritari. 
 
 Il dialogo, i partenariati e il particolare accento posto sulle questioni inerenti alla 
gioventù e all’istruzione sono elementi fondamentali per contrastare le minacce derivanti 
dalla discriminazione e dall’intolleranza. L’OSCE gode di un’ottima posizione per 
promuovere il rispetto e la comprensione reciproci in società pluralistiche e, a tale riguardo, i 
ministri riconoscono il lavoro svolto dai tre Rappresentanti personali del Presidente in 
esercizio a sostegno dello sforzo complessivo dell’OSCE volto a combattere l’intolleranza e 
la discriminazione. I ministri confidano nella conferenza ad alto livello sulla lotta alla 
discriminazione e sulla promozione del rispetto e della comprensione reciproci, che si terrà il 
prossimo anno a Bucarest. 
 
 I ministri sollecitano una coerente attuazione del Piano di azione 2004 per la 
promozione della parità fra i sessi, nonché l’ulteriore integrazione nell’OSCE delle 
prospettive di sicurezza previste dalla risoluzione 1325 (2000) del Consiglio di sicurezza 
delle Nazioni Unite. 
 
 I ministri accolgono con soddisfazione il rapporto sul lavoro svolto dall’OSCE nel 
settore della migrazione dopo il 2005 e riconosce l’importante valore della costante 
attenzione dedicata alle attività inerenti alle questioni delle migrazioni e dell’integrazione in 
tutte le tre dimensioni dell’OSCE, nonché all’ulteriore facilitazione del dialogo, dei 
partenariati e della cooperazione fra gli Stati partecipanti all’OSCE e i Partner per la 
cooperazione su questioni connesse alle migrazioni. 



 - 98 - 

 

 
 I ministri convengono di riprendere in esame l’offerta del Kazakistan di assumere la 
Presidenza dell’Organizzazione nel 2009 al più tardi in occasione della Riunione del 
Consiglio dei ministri in Spagna. 
 
 Le operazioni OSCE sul terreno svolgono una funzione positiva quali strumenti 
dell’attività dell’OSCE per tradurre in pratica, anche attraverso l’assistenza e il rafforzamento 
delle capacità, gli obiettivi e i principi dell’Organizzazione, in piena cooperazione con i 
Paesi ospitanti e conformemente ai mandati delle operazioni sul terreno. 
 
 L’OSCE è pronta a proseguire il suo impegno in Kosovo, avvalendosi dell’esperienza 
acquisita in materia di sviluppo e monitoraggio delle istituzioni democratiche, di diritti 
dell’uomo, inclusi i diritti delle comunità, e di stato di diritto, nonché dell’estesa presenza sul 
territorio della Missione OSCE in Kosovo (OMiK), e a sostenere tutti gli sforzi volti a 
sviluppare una società multietnica e tollerante. 
 
 I ministri sottolineano il ruolo fondamentale dei parlamenti e dei parlamentari nella 
salvaguardia della democrazia, dello stato di diritto e del rispetto dei diritti dell’uomo sia a 
livello nazionale che internazionale. A tale riguardo essi riconoscono il ruolo importante 
dell’Assemblea parlamentare dell’OSCE e apprezzano la stretta interazione sviluppata con 
essa negli anni più recenti. I ministri elogiano il suo attivo contributo alla risoluzione dei 
conflitti attraverso la creazione di un foro per il dialogo interparlamentare. 
 
 Ai sensi del Capitolo VIII della Carta delle Nazioni Unite, l’OSCE continua a 
svolgere un ruolo importante quale accordo regionale. I ministri riaffermano la Dichiarazione 
sulla cooperazione con le Nazioni Unite adottata dal Consiglio permanente nel marzo 2006. I 
ministri incoraggiano un ulteriore approfondimento e rafforzamento della cooperazione con 
altre pertinenti organizzazioni regionali e internazionali. 
 
 I ministri si adopereranno per rafforzare i rapporti e le buone relazioni con i 
Partner asiatici e mediterranei per la cooperazione. La sicurezza e la stabilità sono obiettivi e 
sfide condivisi e i ministri auspicano pertanto di intensificare la cooperazione in settori di 
comune interesse. 
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DICHIARAZIONE DELLA DELEGAZIONE DELLA FRANCIA 
(Annesso 3 al Giornale MC(14) N.2 del 5 dicembre 2006) 

 
 
 Desidero rendere una dichiarazione a nome dei seguenti Paesi: Germania, 
Stati Uniti d’America, Belgio, Bulgaria, Canada, Danimarca, Spagna, Estonia, Francia, 
Regno Unito, Grecia, Ungheria, Islanda, Italia, Lettonia, Lituania, Lussemburgo, Norvegia, 
Paesi Bassi, Polonia, Portogallo, Romania, Slovacchia, Slovenia, Repubblica Ceca e Turchia. 
 
 Il testo della dichiarazione è il seguente: 
 
 “Riaffermiamo l’importanza da noi attribuita al Trattato CFE, pietra angolare della 
sicurezza europea, nonché alla tempestiva entrata in vigore del Trattato adattato, che 
consentirà l’adesione di nuovi Stati Parte. La terza Conferenza di riesame ha sottolineato 
l’estrema importanza che attribuiamo al Trattato CFE e siamo determinati a mantenere il 
nostro approccio costruttivo in materia di controllo degli armamenti convenzionali. 
L’attuazione dei rimanenti impegni di Istanbul relativi alla Repubblica di Georgia e alla 
Repubblica di Moldova creerà le condizioni che consentiranno agli Alleati e agli altri 
Stati Parte di compiere progressi in merito alla ratifica del Trattato CFE adattato. Accogliamo 
con soddisfazione l’importante accordo firmato il 31 marzo 2006 dalla Russia e dalla Georgia 
sul ritiro delle forze russe, nonché i progressi compiuti successivamente. Rileviamo con 
rammarico la mancanza di progressi in merito al ritiro delle forze militari russe dalla 
Repubblica di Moldova e sollecitiamo la Russia a riprendere e a completare tale ritiro quanto 
prima possibile.” 
 
 I Paesi che sottoscrivono la presente dichiarazione chiedono che essa sia inclusa nei 
documenti ufficiali di questa riunione del Consiglio dei ministri. 
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DICHIARAZIONE DELL’UNIONE EUROPEA 
(Annesso 4 al Giornale MC(14) N.2 del 5 dicembre 2006) 

 
 

 
Signor Ministro, 
 
 l’Unione europea è lieta di sostenere la dichiarazione che Lei, 
Ministro Karel de Gucht, ha reso in veste di Presidente in esercizio. Esprimiamo alla 
Presidenza belga la nostra profonda gratitudine per gli sforzi compiuti al fine di giungere ad 
una dichiarazione politica che potesse essere accettata da tutti. 
 
 L’UE esprime il suo apprezzamento per la dichiarazione sul Nagorgo-Karabakh, 
adottata per consenso, e esorta i vertici dell’Armenia e dell’Azerbaigian a risolvere 
pacificamente questo conflitto che si protrae da tempo. 
 
 L’UE si compiace del consenso raggiunto sulla dichiarazione relativa alla 
Missione OSCE in Kosovo. Accogliamo con favore la costante partecipazione attiva 
dell’OSCE in Kosovo, anche dopo la sostituzione dell’UNMIK con l’Ufficio civile 
internazionale. L’UE ribadisce il suo forte sostegno al lavoro del Presidente Ahtisaari sul 
futuro status del Kosovo. 
 
 Esprimiamo rammarico per il mancato consenso sulle dichiarazioni relativa ai conflitti 
nella Repubblica di Georgia e nella Repubblica di Moldova. L’UE reitera il suo forte 
sostegno a favore della sovranità e dell’integrità territoriale della Repubblica di Georgia e 
della Repubblica di Moldova, entro i loro confini riconosciuti a livello internazionale. La 
piena attuazione dei restanti impegni assunti al Vertice OSCE di Istanbul del 1999 e 
rispecchiati nell’Atto finale del Trattato sulle forze armate convenzionali in Europa resta un 
elemento centrale. Accogliamo con favore l’importante accordo firmato dalla 
Federazione Russa e dalla Repubblica di Georgia il 31 marzo 2006 sul ritiro delle forze 
militari russe dalla Georgia e invitiamo la Federazione Russa a completare quanto prima tale 
ritiro. Rileviamo con rammarico la costante assenza di progressi sul ritiro delle forze militari 
e degli equipaggiamenti russi dalla Repubblica di Moldova e reiteriamo il nostro appello alla 
Federazione Russa affinché riprenda e completi tale ritiro quanto prima. L’UE appoggia i 
continui sforzi volti a conseguire una composizione pacifica dei conflitti che investono le 
Repubbliche di Moldova e di Georgia. 
 
Signor Ministro, 
 
 una delle nostre priorità nel quadro della dimensione umana è la tutela dei difensori 
dei diritti umani. L’UE ha espresso il suo rammarico per la mancata adozione di una 
decisione sul rafforzamento dell’impegno dell’OSCE nei confronti dei difensori dei diritti 
umani e delle istituzioni nazionali indipendenti per la tutela dei diritti umani. Continueremo a 
sostenere l’inclusione di questa importante questione nel programma dell’OSCE. 
 
 L’UE si compiace del consenso raggiunto sul rafforzamento dell’efficienza 
dell’OSCE. Accogliamo altresì con favore il conferimento dell’incarico relativo allo status 
giuridico internazionale dell’OSCE e tutte le altre importanti decisioni adottate da questo 
Consiglio dei ministri. 
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 L’UE si rammarica dell’impossibilità di giungere ad un accordo in merito alle future 
presidenze dell’Organizzazione. Auspichiamo che si possa giungere ad un’intesa quanto 
prima. 
 
 Infine, desideriamo esprimere la nostra profonda gratitudine alla Presidenza belga per 
l’eccellente ospitalità e l’encomiabile organizzazione della Riunione del 
Consiglio dei ministri. Guardiamo con grande aspettativa alla Presidenza spagnola e 
esprimiamo alla Spagna il nostro pieno sostegno per il suo operato. 
 
 Chiedo che la presente dichiarazione sia allegata al giornale odierno. 
 
 Grazie Signor Ministro. 
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DICHIARAZIONE DELLA DELEGAZIONE DELLA 
FEDERAZIONE RUSSA 

(Annesso 5 al Giornale MC(14) N.2 del 5 dicembre 2006) 
 

 
 
 “In merito alle dichiarazioni rese da alcuni Stati partecipanti la Delegazione della 
Federazione Russa ritiene necessario dichiarare quanto segue. 
 
 La Russia ha adempiuto senza eccezione a tutti gli accordi di Istanbul relativi al 
Trattato sulle forze convenzionali in Europa e ha ratificato l’Accordo sull’adattamento. Il 
destino del Trattato dipende ora interamente dai nostri partner. 
 
 Chiediamo che la presente dichiarazione sia allegata al giornale della seduta odierna.” 
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DICHIARAZIONE DELLA DELEGAZIONE DELLA MOLDOVA 
(Annesso 6 al Giornale MC(14) N.2 del 5 dicembre 2006) 

 
 
Grazie, Signor Presidente, 
 
 desidero associarmi alle dichiarazioni dei precedenti oratori nell’esprimere rammarico 
per il fatto che il Consiglio, nel corso della sua riunione annuale, non sia stato in grado di 
adottare la Dichiarazione dei ministri e un comunicato sulla Moldova. La Delegazione della 
Moldova si è adoperata in modo costruttivo e pragmatico per raggiungere il consenso su 
questi importanti documenti. Tuttavia, nonostante tali sforzi, non disponiamo di un 
documento politico conclusivo per il quarto anno consecutivo. Esprimo il mio sincero 
auspicio che ciò non diventi una consuetudine della nostra Organizzazione. 
 
 La mia delegazione si è allineata alla dichiarazione resa a nome dell’Unione europea. 
Desidero tuttavia concentrare l’attenzione sulle principali questioni che la Moldova ritiene 
essenziale sottoporre alla considerazione del Consiglio. 
 
 La Moldova è determinata a trovare una soluzione politica esclusivamente con mezzi 
pacifici, basata sul rispetto della sovranità e dell’integrità territoriale del mio Paese. 
L’obiettivo finale dei negoziati dovrebbe essere la definizione di uno status speciale della 
regione della Transnistria all’interno della Repubblica di Moldova. La Repubblica di 
Moldova è pronta a riprendere quanto prima possibile i negoziati in base allo schema 5+2. Il 
raggiungimento di un accordo fra tutti i partecipanti al processo negoziale sui principi 
risolutivi di base costituisce uno degli elementi principali per giungere a una soluzione 
politica rapida, definitiva e duratura a tale problema. 
 
 Esprimiamo il nostro apprezzamento per il ruolo dell’Unione europea e degli 
Stati Uniti d’America volto a conseguire sviluppi positivi sia nell’ambito della soluzione del 
conflitto sia nel più ampio contesto regionale. In particolare, desideriamo esprimere 
soddisfazione per le attività della Missione dell’Unione europea di assistenza alle frontiere in 
Moldova e Ucraina e auspichiamo una sua proroga. 
 
 Chiediamo una sollecita trasformazione dell’attuale forza di mantenimento della pace 
nella Zona di sicurezza, sostituendola con una nuova forza multinazionale investita di un 
appropriato mandato internazionale. Ribadiamo la nostra posizione in merito al pieno, 
sollecito e incondizionato ritiro dal territorio della Repubblica di Moldova delle forze militari 
della Federazione Russa conformemente agli impegni da quest’ultima assunti a Istanbul 
nel 1999. Ciò fornirà le basi necessarie per la ratifica del Trattato CFE adattato da parte della 
Repubblica di Moldova. 
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 Le destabilizzanti misure unilaterali del regime autoritario di Tiraspol nei confronti 
della popolazione locale nella Zona di sicurezza costituiscono flagranti violazioni dei diritti 
umani fondamentali e devono essere condannate da noi tutti. In tal senso, invitiamo tutte le 
parti interessate a fornire assistenza alla democratizzazione della regione transnistriana della 
Moldova. Chiediamo alle autorità della Transnistria di rimuovere tutti gli ostacoli posti alla 
libera circolazione delle persone e dei beni tra le due rive del fiume Nistru, nonché di avviare 
il processo di smilitarizzazione nel contesto delle misure volte a rafforzare la fiducia e la 
sicurezza. 
 
 Signor Presidente, chiedo che la presente dichiarazione sia allegata al giornale 
odierno. 
 
 Grazie. 
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RAPPORTO SULL’ATTUAZIONE DEL PRIMO PARAGRAFO 
OPERATIVO DELLA DECISIONE N.17/05 DEL  

CONSIGLIO DEI MINISTRI DI LUBIANA 
(6 novembre 2006) 

 
 
Introduzione 
 
 Nel 1975 la CSCE iniziò i suoi lavori come semplice conferenza di Stati partecipanti. 
Oggi è divenuta un’organizzazione dotata di una complessa struttura di istituzioni e di 
presenze sul terreno, impegnata in attività di assistenza e di programmazione. In particolare, 
agli inizi degli anni ‘90, essa ha dimostrato una sorprendente capacità di adattarsi alle 
circostanze esclusivamente sulla base di una volontà politica collettiva. Da allora è divenuta 
l’OSCE. 
 
 È necessaria ora quella stessa volontà politica. A seguito dello slancio impresso dal 
Rapporto del Comitato di personalità eminenti del 30 giugno 2005 e con la conseguente 
Decisione N.17/05 del Consiglio dei ministri, adottata a Lubiana il 6 dicembre 2005, gli 
Stati partecipanti hanno deciso di rinnovare e rafforzare ulteriormente l’efficienza 
dell’OSCE. Nel presente rapporto la presidenza riferisce in merito alle iniziative intraprese lo 
scorso anno dal Consiglio permanente. 
 
 Gli undici campi d’azione individuati nel primo paragrafo operativo della 
Decisione N.17/05 sono stati oggetto di un approfondito esame. Sono stati nominati 
Chefs de file, incaricati di agire individualmente o in gruppo. Essi hanno condotto 
consultazioni specifiche, approfondite e ad ampio raggio tra gli Stati partecipanti. Sono stati 
svolti riesami periodici in seno a un unico gruppo di lavoro a composizione non limitata, che 
ha agito sotto l’autorità del Consiglio permanente, assicurando in tal modo che tutte le 
delegazioni fossero tenute al corrente delle riflessioni in corso e delle risultanti proposte. 
 
 Per maggiore comodità i temi sono stati raggruppati in quattro capitoli. 
 
 Il primo capitolo riguarda le procedure dell’OSCE. Le semplici norme del 1973 
stabilite per la Conferenza di Helsinki, comunemente definite “libro blu”, hanno dovuto 
cedere il passo alla più sofisticata combinazione di strutture e procedure che costituiscono 
oggi l’OSCE. L’1 novembre 2006, a seguito di proficui negoziati, il Consiglio dei ministri ha 
adottato, attraverso una procedura del silenzio, una codificazione completa delle norme 
procedurali dell’OSCE. 
 
 Il secondo capitolo riguarda le riunioni OSCE, in sostanza, il modo in cui gli 
Stati partecipanti conducono il loro dialogo politico, la principale “raison d’être” all’epoca 
dell’Atto finale di Helsinki. Temi ed argomenti, ma anche luoghi e modalità si sono 
moltiplicati nel corso del tempo, rivelando la volontà degli Stati partecipanti di trattare un 
numero sempre più ampio di questioni. Ciò è certamente motivo di compiacimento ma 
comporta adeguamenti. L’incongruità dei calendari e programmi di lavoro confusi possono 
annullare i vantaggi di un dialogo più intenso. I dibattiti devono essere organizzati in modo 
da poter essere programmati e preparati adeguatamente. I temi devono essere selezionati 
attentamente in modo da corrispondere ai desideri degli Stati partecipanti e all’obiettivo di 
contribuire a una maggiore comprensione reciproca. L’interazione con la società civile si è 
inoltre sviluppata notevolmente, come auspicato agli inizi del processo di Helsinki. Il 
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Consiglio permanente ha ricercato modalità volte a migliorare la “tecnica” delle riunioni e 
delle conferenze OSCE. Sono state avanzate proposte per la creazione di una struttura di 
comitati e per l’adozione di orientamenti indicativi che potrebbero contribuire a promuovere 
l’efficace interazione tra gli Stati partecipanti nonché il coinvolgimento della società civile. 
 
 Il terzo capitolo riguarda l’amministrazione dell’OSCE. Già da tempo il Segretariato 
non è più soltanto incaricato di assicurare il regolare svolgimento delle riunioni diplomatiche. 
Oggi il Segretariato, le istituzioni e le operazioni sul terreno, che insieme compongono 
l’OSCE, dispongono di una vasta gamma di risorse umane, finanziarie e pratiche dedicate ai 
diversi compiti definiti collettivamente dagli Stati partecipanti. Ciò è stato dettato da 
necessità immediate nella misura e nei tempi imposti dal verificarsi di talune circostanze 
concrete. Tale modalità di lavoro si è rivelato flessibile e pertanto interessante, ma sono 
emersi gradualmente anche taluni svantaggi. Le risorse sono realmente utilizzate al massimo 
della loro possibilità? Gli obiettivi perseguiti vengono effettivamente raggiunti? Si realizzano 
economie laddove possibile? I servizi di supervisione svolgono in modo efficiente il loro 
compito di informare i responsabili della gestione e preparare valide decisioni? 
L’Organizzazione gode di una posizione sufficientemente buona sul mercato internazionale 
delle risorse? Inoltre, le responsabilità sono ripartite correttamente tra l’Organizzazione e il 
suo personale? Il sistema è volto a conseguire elevati livelli di motivazione e di 
mobilitazione? Avvalendosi dell’esperienza del Segretariato e della consulenza di giuristi, il 
Consiglio permanente ha individuato iniziative che potrebbero apportare miglioramenti, tra 
cui la proposta di dotare l’OSCE di personalità giuridica. Tale misura da sola potrebbe 
migliorare enormemente le modalità con cui vengono mobilitate, gestite e tutelate le risorse. 
 
 Il quarto capitolo riguarda gli organi esecutivi dell’OSCE. La nostra Organizzazione è 
diventato un sistema costituito da un Segretariato, da istituzioni, rappresentanti e operazioni 
sul terreno altamente specializzati ed impegnati. Ciascuno di essi riempie una nicchia e 
apporta un valore aggiunto. Ciascuno di essi gode di un grado variabile di autonomia 
d’azione, che ha stimolato l’iniziativa e l’adattamento alle necessità del luogo e del momento. 
Per quanto i vantaggi di tale approccio siano evidenti, è necessario vigilare affinché non 
vadano dispersi attraverso un’eccessiva decentralizzazione. I diversi organi dell’OSCE sono 
guidati dagli stessi principi e valori fondamentali che devono rimanere riconoscibili 
nell’intero sistema. Inoltre essi sono finanziati e sostenuti dallo stesso insieme di risorse, che 
deve essere utilizzato in modo efficace. È necessario applicare economie di scala e evitare 
duplicazioni. Occorre coordinare le politiche messe in atto in modo indipendente e assicurare 
la coerenza. L’identità e la reputazione dell’OSCE potrebbero essere danneggiate se il suo 
nome fosse utilizzato in modo poco accorto. Inoltre, legami troppo deboli tra le strutture 
potrebbero rendere difficile pubblicizzare le attività e i risultati dell’OSCE. Pertanto, in seno 
al Consiglio permanente, sono state suggerite misure volte ad incoraggiare la coerenza e il 
coordinamento dei programmi, sotto la direzione del Segretario generale dell’OSCE a cui 
spetta il compito di fornire i necessari servizi di gestione alle varie strutture della rete OSCE, 
ma che è ugualmente responsabile del loro coordinamento, affinché l’OSCE possa funzionare 
coerentemente. Il Consiglio permanente ha cercato inoltre di definire delle missioni 
tematiche, uno strumento che potrebbe contribuire a mobilitare le energie 
dell’Organizzazione a favore di un obiettivo specifico, rilevante per l’intera area dell’OSCE. 
 
 I quattro capitoli costituiscono l’approccio che è presentato all’approvazione del 
Consiglio dei ministri. Il Consiglio permanente ha agito adottando decisioni e fornendo 
orientamenti al Segretariato, ove ciò è stato possibile. In alcuni casi ha elaborato progetti di 
decisione da sottoporre all’approvazione del Consiglio dei ministri. Il Consiglio dei ministri è 
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invitato a fornire orientamenti generali per le iniziative intese a rafforzare l’efficienza 
dell’Organizzazione. 
 
 

CAPITOLO PRIMO: PROCEDURE 
 
 
Norme procedurali 
 
 Nel corso di tre successive Presidenze sono stati compiuti notevoli sforzi per 
realizzare progressi nell’ambito del progetto di norme procedurali. Il Consiglio permanente è 
lieto di annunciare che quest’anno le questioni in sospeso sono state risolte. 
 
 Le norme procedurali dell’OSCE, contenute nel documento MC.DOC/1/06/Corr.1 
sono state adottate dai ministri l’1 novembre 2006 con una procedura del silenzio. 
 
 A titolo di informazione, inoltre, il Consiglio dei ministri, attraverso una procedura 
del silenzio, ha adottato la decisione di sciogliere il Consiglio superiore dell’OSCE 
(MC.DEC/4/06/Corr.1 del 26 luglio 2006). Le relative funzioni e i relativi compiti sono stati 
trasferiti al Consiglio permanente. Il Foro economico e ambientale è ora diventato una 
riunione OSCE, secondo la definizione datane nelle Norme procedurali 
(MC.DOC/1/06/Corr.1, Capitolo VI(A). Ciò ha reso più chiaro il panorama istituzionale 
dell’Organizzazione. 
 
 

CAPITOLO SECONDO: RIUNIONI 
 
 
Miglioramento del processo consultivo, anche prevedendo la creazione di una struttura 
di comitati 
 
 Il Comitato di Personalità eminenti ha raccomandato l’introduzione di “una struttura 
di comitati composta da tre pilastri corrispondenti alle tradizionali dimensioni”. A tale 
riguardo nel 2005 si sono svolte approfondite discussioni, da cui è emerso un ampio consenso 
degli Stati partecipanti a favore di tale misura, nell’auspicio che una struttura di comitati 
possa sostituire la prassi di costituire gruppi di lavoro caso per caso e scoraggiare la creazione 
di organi supplementari. 
 
 Le consultazioni sono proseguite nel corso del 2006. Sono stati affrontati diversi 
problemi, tra cui l’effettiva responsabilità dei comitati, la modalità di attribuzione delle 
relative presidenze, i mezzi per integrare nella struttura i temi transdimensionali e la precisa 
relazione di tali comitati con il Comitato preparatorio. 
 
 Recentemente è stato proposto di creare tre organi informali sussidiari, vale a dire tre 
comitati con finalità tematiche indicative: un comitato per la sicurezza, un comitato 
economico e ambientale e un comitato per la dimensione umana. Tali strutture si 
aggiungerebbero al Comitato consultivo per la gestione e le finanze e al Comitato 
preparatorio già esistenti, ma l’attuale Sottocomitato economico e ambientale sarebbe 
assorbito dal proposto comitato economico e ambientale. Come previsto dalle Norme 
procedurali, essi sarebbero subordinati al Consiglio permanente, rimanendo inoltre sotto la 
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direzione della Presidenza dell’OSCE, che è responsabile sul piano generale dell’operato del 
Consiglio permanente e degli organi ad esso subordinati. 
 
 Almeno all’inizio di ciascun anno la Presidenza, in consultazione con gli Stati 
partecipanti, dovrebbe chiarire ulteriormente i compiti e le competenze di ciascun comitato. 
Ciò appare auspicabile al fine di realizzare una distribuzione metodica delle questioni di 
natura transdimensionale, di assicurare la trattazione di tutte le questioni e di evitare 
duplicazioni nel lavoro dei comitati. 
 
 Partendo dal presupposto che sarebbe ragionevole che la Presidenza condivida l’onere 
del processo consultivo e che si debba far uso dell’esperienza disponibile in seno al Consiglio 
permanente, il compito di presiedere i comitati potrebbe essere delegato a rappresentanti di 
altri Stati partecipanti, che agirebbero sotto l’autorità della Presidenza. Ciò sarebbe conforme 
alle raccomandazioni contenute nel rapporto del Comitato di personalità eminenti che 
riguardano la necessità di allargare la partecipazione al processo consultivo. 
 
 In linea di massima si ritiene che la struttura a tre comitati accrescerebbe la 
trasparenza delle attività correnti dell’OSCE, il che riveste particolare importanza per le 
delegazioni meno numerose. Tale struttura fornirebbe un quadro più efficace per il dialogo 
politico fra tutti gli Stati partecipanti, assicurando al tempo stesso che le nuove minacce alla 
sicurezza siano affrontate in modo efficace. 
 
 Si suggerisce pertanto che il Consiglio dei ministri adotti una decisione in linea con il 
progetto contenuto nell’Annesso 1 del presente rapporto. 
 
Esame delle modalità per migliorare la pianificazione e l’efficienza delle conferenze 
dell’OSCE 
 
 Il Consiglio permanente raccomanda di migliorare ulteriormente la pianificazione e 
l’efficienza delle riunioni OSCE, per le quali le Norme procedurali forniscono ora un 
contesto. Una programmazione ben strutturata e logica delle riunioni in seno 
all’Organizzazione gode di un ampio consenso. 
 
 Gli Stati partecipanti, quando decidono di convocare riunioni, dovrebbero considerare 
i seguenti fattori: preparazione adeguata e nei tempi previsti, ampia partecipazione, coerenza 
con le attività operative dell’OSCE e con il conseguimento di risultati concreti. La frequenza 
delle riunioni, nonché la loro durata, dovrebbe essere riconsiderata, tenendo conto dello 
sforzo che esse richiedono alle delegazioni meno numerose. Si raccomanda vivamente che le 
decisioni sulla sede delle riunioni OSCE tengano conto dei fattori finanziari, dell’equilibrio 
geografico, della visibilità dell’OSCE e del livello di partecipazione desiderato. 
 

Nella programmazione del calendario delle attività dell’OSCE, di norma, non si 
dovrebbero prevedere riunioni che hanno luogo simultaneamente, in particolare se la sede di 
una di esse è fuori Vienna. 
 
 La Troika dell’OSCE dovrebbe adoperarsi collettivamente per assicurare continuità 
nella scelta effettuata dagli Stati partecipanti dei temi e degli argomenti delle riunioni OSCE. 
Il Segretariato potrebbe svolgere un ruolo attivo a tale riguardo, il che consentirebbe di 
migliorare la qualità dei preparativi e la possibilità di assicurare appropriati seguiti. 
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 Qualsiasi proposta in merito all’organizzazione di una riunione OSCE dovrebbe 
contenere elementi come il tema della riunione, il quadro temporale, la località, il livello, 
l’obiettivo, la partecipazione desiderata e una valutazione preliminare dei costi. Si dovrebbe 
precisare se i risultati includono una proposta di documento negoziato, una dichiarazione o un 
altro tipo di testo e, se del caso, gli specifici seguiti previsti. Inoltre, potrebbe essere 
specificata la visibilità desiderata (ad esempio la copertura da parte della stampa). In linea di 
principio l’ordine del giorno delle riunioni dovrebbe essere sintetico ed evitare un eccesso di 
informazioni. Si dovrebbe estendere la prassi di pubblicare riepiloghi della Presidenza, al fine 
di migliorare la comprensione degli esiti delle riunioni. 
 

Il Consiglio permanente ricorda che il dialogo e la cooperazione con le organizzazioni 
non governative (ONG) rimane un aspetto essenziale delle attività dell’OSCE. Esistono 
diversi esempi di tali proficue relazioni. Si dovranno compiere tutti gli sforzi possibili per 
incoraggiare gli organizzatori e i presidenti delle riunioni OSCE a migliorare, facilitare ed 
estendere la partecipazione delle ONG e del mondo accademico. 
 
 Ove appropriato, le riunioni OSCE dovrebbero essere aperte ai mezzi d’informazione. 
Ciò contribuirebbe ad accrescere la trasparenza verso il pubblico. Un dialogo più frequente 
con i mezzi d’informazione contribuirebbe inoltre ad accrescere la visibilità 
dell’Organizzazione e dei risultati da essa ottenuti. 
 
 La traduzione dei resoconti delle riunioni OSCE, nonché dei riepiloghi della 
Presidenza migliorerà l’accessibilità ai documenti all’interno degli Stati partecipanti. 
 
 Tenendo conto di quanto precede, si raccomanda che il Consiglio dei ministri 
incoraggi il ricorso a linee guida per l’organizzazione di riunioni OSCE sul modello di quelle 
contenute negli annessi 2 e 3 al presente rapporto. 
 
 Si potrebbe anche prevedere la partecipazione delle ONG e dei mezzi d’informazione 
alle riunioni degli organi decisionali e degli organi informali sussidiari, a condizione che tale 
partecipazione sia compatibile con il carattere intergovernativo dell’Organizzazione e che sia 
preservata l’integrità del processo decisionale. 
 
 I ministri sono invitati ad incoraggiare tale approccio. 
 
 

CAPITOLO TERZO: AMMINISTRAZIONE 
 
 
Esame della possibilità di dotare l’OSCE di uno status giuridico e di garantire privilegi 
e immunità, tenendo conto del parere di esperti giuridici 
 
 La Presidenza ha creato un Gruppo di esperti giuridici incaricato di esaminare le 
implicazioni, a livello tecnico, dell’assenza di uno status giuridico internazionale e di 
privilegi e immunità uniformi per l’OSCE, tenendo conto dalla Decisione del Consiglio di 
Roma e dei dibattiti svoltisi nel 2000 e nel 2001. Il Gruppo è stato inoltre incaricato di 
raccomandare soluzioni che consentirebbero di risolvere efficacemente tali problemi. 
 
 Il Gruppo di giuristi ha tenuto due riunioni, il 26–27 giugno e il 19 settembre 2006 e 
ha constatato che sussistono seri problemi. Ha esaminato diverse opzioni atte a giungere a 
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una soluzione e ha raccomandato di riprendere i lavori per elaborare un progetto di 
convenzione sulla personalità giuridica internazionale, la capacità giuridica nonché i privilegi 
e le immunità dell’OSCE, in base al testo redatto nel 2001 (ridistribuito con il documento 
CIO.GAL/188/06). Un gruppo di lavoro potrebbe essere incaricato di completare il progetto 
di convenzione e di presentarlo, per il tramite del Consiglio permanente, al Consiglio dei 
ministri del 2007.  
 
 In conformità alle raccomandazioni del Gruppo di giuristi, il Consiglio permanente 
invita il Consiglio dei ministri ad adottare una decisione a tale effetto. Il testo del progetto di 
decisione è riportato nell’annesso 4 alla presente decisione  
 
Potenziamento dell’efficacia, dell’efficienza e della trasparenza delle attività 
dell’Organizzazione, compresi i relativi finanziamenti di bilancio e fuori bilancio, 
nonché delle pertinenti analisi e valutazioni 
 
 Il Consiglio permanente richiama l’attenzione sulle importanti modifiche apportate 
alla gestione non soltanto della procedura di bilancio unificato ma anche delle risorse fuori 
bilancio. Attualmente, il Segretario generale accetta formalmente le offerte di contributi fuori 
bilancio e, così facendo, attesta che esse sono conformi ai regolamenti e alle norme 
dell’OSCE e rientrano nel mandato applicabile. 
 

In particolare, il Consiglio permanente è riconoscente al Segretario generale per avere 
instaurato un sistema, in vigore dal dicembre 2002, che assicura che i contributi fuori bilancio 
siano accettati, iscritti a bilancio, assegnati, monitorati, rendicontati e riferiti sotto un’autorità 
e un controllo appropriati. Un meccanismo di riesame assicura che i relativi obblighi 
contrattuali siano in linea con i regolamenti e con le norme dell’OSCE. Successivamente, 
sono stati apportati alcuni ulteriori miglioramenti. In particolare, dal luglio 2005, sono a 
disposizione degli Stati partecipanti, attraverso il sito web dei delegati, informazioni sui 
progetti fuori bilancio. Tali informazioni comprendono i pertinenti resoconti esplicativi, le 
risorse finanziarie necessarie, i nomi dei donatori e i fondi impegnati. Nel corso dell’estate 
2006, sono stati apportati ulteriori miglioramenti alla presentazione dei contributi fuori 
bilancio nel quadro del Sistema di gestione integrato delle risorse (IRMA). Orientamenti 
supplementari sono stati forniti con l’Istruzione finanziaria e amministrativa N.6 che riguarda 
il processo di selezione dei partner per l’attuazione. La questione della ripartizione delle 
spese generali è già in corso in tale contesto. 

 
 Esiste inoltre una persistente necessità di migliorare le basi normative globali 
dell’OSCE in materia finanziaria, come è stato incisivamente sottolineato dai revisori 
contabili interni ed esterni dell’Organizzazione e dal Collegio di revisione contabile. La via 
da seguire è nota. Il Sistema comune di regolamentazione della gestione (CRMS) deve infine 
essere attivato attraverso la tempestiva adozione di regolamenti finanziari emendati. A tale 
scopo sono stati svolti lavori nel quadro del Comitato consultivo per la gestione e le finanze 
(ACMF). L’ACMF, sotto la responsabilità del Consiglio permanente, dovrà concludere entro 
breve termine le discussioni tecniche e presentare il necessario progetto di decisione/i. 
 
 I ministri sono invitati ad approvare tale approccio e, per quanto riguarda l’adozione 
di regolamenti finanziari emendati, a fissare il termine del 30 aprile 2007. 
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Miglioramento ulteriore della pianificazione dei programmi, affinché possa rispecchiare 
più chiaramente le priorità dell’Organizzazione 
 
 Nel 2006 l’OSCE ha compiuto ulteriori progressi nell’elaborazione di un processo di 
pianificazione e preparazione del bilancio basato sui risultati. 
 
 Il Bilancio per programmi sulla base dei risultati (PBPB) è un metodo più trasparente, 
concepito per orientare gli amministratori dei fondi nei cicli di pianificazione e di 
preparazione del bilancio. Esso rafforza i legami tra la decisione politica su un determinato 
programma, l’effettiva attuazione del programma stesso e l’individuazione dei relativi 
risultati; ponendo inoltre l’accento sui risultati piuttosto che sulle attività. 
 
 La piena attuazione del PBPB per tutti i fondi richiederà diversi anni. Miglioramenti a 
livello di pianificazione e preparazione del bilancio possono essere realizzati 
immediatamente, ma la valutazione e l’analisi devono per definizione essere effettuate alla 
fine dei cicli di bilancio. La chiave del successo è il continuo processo di apprendimento e 
valutazione delle parti coinvolte nella preparazione PBPB, in particolare gli Stati partecipanti, 
il Segretariato, gli amministratori dei fondi e i responsabili dei programmi. Anche l’assistenza 
e la formazione dovranno proseguire nel corso di multipli cicli di bilancio, fino a conclusione 
del processo di apprendimento. 
 
 Nel 2006 un numero di fondi selezionato è stato utilizzato per effettuare studi pilota 
sul processo PBPB, tra cui campioni rappresentativi di operazioni sul terreno, programmi 
attuati dal Segretariato e programmi eseguiti dall’Ufficio per le istituzioni democratiche e dei 
diritti dell’uomo (ODIHR). L’esperienza acquisita in ciascuno studio pilota sarà attentamente 
presa in considerazione durante l’ulteriore attuazione del processo PBPB nell’ambito di tutta 
l’Organizzazione. 
 
 Il Consiglio permanente approva l’approccio adottato e raccomanda di continuare ad 
avvalersi dell’esperienza del progetto pilota per dare attuazione al PBPB per tutti i fondi 
nell’ambito del ciclo di bilancio 2008. È essenziale che tale approccio continui a essere 
ulteriormente elaborato con la partecipazione e l’assistenza degli Stati partecipanti. 
 
 I ministri sono invitati ad approvare tale approccio. 
 
Esame dei mezzi per migliorare ulteriormente la professionalità del personale 
dell’OSCE e la gestione delle sue risorse umane, con dovuto riguardo alla volontà di 
conseguire un equilibrio in termini geografici e di parità fra i sessi 
 
 Sono stati esaminati diversi fattori per migliorare ulteriormente la professionalità del 
personale. 
 
 Il Consiglio permanente ha elaborato un progetto di decisione contenente un 
emendamento allo Statuto e Regolamento del personale sulla proroga a titolo eccezionale 
oltre i periodi massimi di servizio (PC.DD/32/06/Rev.2 del 5 settembre 2006), che è allegato 
al presente rapporto come Annesso 5. 
 
 Un secondo progetto di decisione introduce una certa flessibilità che consente agli 
amministratori dei fondi, in consultazione con il Segretario generale, di riassegnare tra i 
diversi programmi fino al 10 per cento del personale, al fine di agire prontamente in caso di 



 - 114 - 

 

sviluppi localizzati. Il progetto di decisione emenda inoltre lo Statuto e Regolamento del 
personale al fine di eliminare il controverso principio relativo alle condizioni delle missioni 
non adeguate alle famiglie del personale (Annesso 6 al presente rapporto). 
 
 Un terzo progetto di decisione del PC comprende tre misure. La prima è la proroga da 
sei mesi a un anno degli incarichi del personale distaccato. La seconda prevede l’ulteriore 
sostegno e ampliamento del Programma per i giovani funzionari. La terza prevede la 
possibilità che le strutture esecutive svolgano un ruolo più fattivo nel reclutamento del 
personale distaccato, consentendo ai cittadini degli Stati partecipanti di presentare 
direttamente la propria candidatura. L’effettivo reclutamento può ovviamente avvenire solo 
se lo Stato partecipante di origine non presenta obiezioni, nonché in conformità alle 
condizioni regolamentari fissate dallo Stato partecipante per le procedure di distacco 
(Annesso 7 al presente rapporto). 
 
 Si avverte la necessità di assicurare una maggiore diversità riguardo all’origine 
geografica del personale, nonché un maggiore equilibrio fra i sessi ai vari livelli del personale 
in servizio presso l’OSCE. Un modo per rispondere a tali preoccupazioni consiste 
nell’adozione di misure pragmatiche e concrete volte ad aumentare gradualmente all’interno 
dell’Organizzazione il numero dei posti a contratto, tenendo conto delle implicazioni 
finanziarie di tale misura per il bilancio unificato. 
 
 I ministri sono invitati ad approvare tale approccio, contribuendo in tal modo ad 
assicurare un reclutamento equo e coerente nonché a mantenere in servizio il personale 
qualificato e capace attraverso procedure competitive e imparziali. 
 
 

CAPITOLO 4: STRUTTURE 
 
 
Esame delle possibilità di rafforzare ulteriormente il ruolo del Segretario generale, 
sostenendolo al tempo stesso nel pieno esercizio del suo mandato, anche attraverso una 
più intensa cooperazione con i capi delle istituzioni e delle operazioni sul terreno 
 
 Il Consiglio permanente non ritiene necessario ridefinire il mandato del Segretario 
generale stabilito dal Consiglio dei ministri di Sofia. Il suo ruolo, tuttavia, non dovrebbe 
essere considerato strettamente limitato a quello di “capo dell’amministrazione”. 
 
 Il Consiglio permanente incoraggia il Segretario generale a partecipare più 
attivamente alle sedute del Consiglio permanente, il che consentirebbe di mettere a profitto le 
conoscenze e l’esperienza del Segretario generale e del Segretariato e contribuirebbe alla 
continuità nella guida delle attività dell’OSCE. Un’analoga, attiva partecipazione sarebbe 
auspicabile per le sedute del Foro di cooperazione per la sicurezza (FSC). 
 
 Il Consiglio permanente incoraggia pertanto il Segretario generale ad adoperarsi 
attivamente nell’ambito del suo mandato, in particolare per quanto riguarda: 
 
– la presentazione di temi di dibattito all’attenzione del Consiglio permanente e del 

Foro di cooperazione per la sicurezza, in consultazione con il Presidente in esercizio 
(Pie); 
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– la partecipazione ai dibattiti, ad esempio, fornendo informazioni e analisi generali; 
 
– la presentazione delle Linee generali di programma e della Proposta di bilancio 

unificato al PC (invece di presentarli al Comitato preparatorio e al Comitato 
consultivo per la gestione e le finanze); 

 
– il mantenimento di stretti contatti con tutte le delegazioni; 
 
– la stesura di rapporti (di concerto con la Presidenza) sui seguiti dati dal Segretariato 

alle pertinenti decisioni. 
 

Le riunioni periodiche di coordinamento tra il Segretariato e i capi delle istituzioni 
sono utili per individuare sinergie ed evitare duplicazioni nei rispettivi programmi. Nel pieno 
rispetto dei mandati delle istituzioni, il Segretario generale è incoraggiato ad assicurare che 
tale coordinamento avvenga con regolarità, tra l’altro, ospitando tali riunioni. 
 
 Il Comitato di personalità eminenti, nel suo rapporto (paragrafo 42(c)), ha proposto 
che: “Il Segretario generale dovrebbe assumere un ruolo guida nell’ orientamento operativo 
delle attività sul terreno”. Pur preservando l’autonomia dei Capi missione, grazie alla quale 
vengono introdotte diverse iniziative utili, il Segretario generale potrebbe assicurare un 
maggiore coordinamento per evitare duplicazioni, condividere informazioni sulle buone 
prassi e prevedere sinergie con le operazioni sul terreno. 
 
 L’attuale ruolo di coordinamento del Segretario generale nel processo di bilancio 
unificato è utile. In tal modo egli/ella aiuta gli amministratori dei fondi ad attuare il mandato 
e gli orientamenti degli Stati partecipanti. Tale ruolo dovrebbe essere riaffermato. A questo 
proposito si raccomanda che il Segretario generale presti il suo sostegno agli amministratori 
dei fondi nella corretta applicazione del Sistema comune di regolamentazione della gestione, 
ivi inclusi il Regolamento finanziario e lo Statuto e Regolamento del personale, nonché nella 
ulteriore introduzione e applicazione del bilancio per programmi sulla base dei risultati. Ciò 
costituirebbe un vantaggio per il coordinamento programmatico tra il Segretariato, le 
istituzioni e le operazioni sul terreno, nel pieno rispetto dei relativi mandati. 
 
 Si potrebbe prevedere una valutazione annuale dei risultati della gestione dei fondi, 
effettuata dal Segretario generale, insieme a un rapporto annuale da presentare agli Stati 
partecipanti. 
 
 Merita sostegno inoltre la funzione di coordinamento e di supporto svolta dal 
Segretario generale a favore degli amministratori dei fondi, al fine di promuovere una 
pianificazione pluriennale nell’ambito di ciascuna operazione sul terreno. 
 
 I ministri sono invitati a concordare una formulazione in linea con le pertinenti 
disposizioni del progetto di decisione sull’ulteriore rafforzamento del Segretariato, delle 
istituzioni e delle operazioni sul terreno, allegato come Annesso 8. 
 
 La procedura di selezione del Segretario generale e dei Capi delle istituzioni OSCE è 
stata altresì oggetto di esteso dibattito. Il problema principale risiede nella necessità di 
adottare una procedura ben concepita, prevedibile, giusta equa e imparziale per la selezione 
di personalità per le posizioni più elevate dell’Organizzazione. L’obiettivo dovrebbe essere 
quello di soddisfare gli interessi dell’Organizzazione, ottenendo candidature di alto livello, e 
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al tempo stesso soddisfare le legittime aspettative degli Stati partecipanti che tutte le 
candidature siano esaminate in modo non discriminatorio. Si dovrebbe considerare che è 
giunto il momento di concordare tali miglioramenti, dato che, attualmente, non è in corso 
alcuna selezione per le cariche più elevate. 
 
 I ministri sono pertanto invitati a concordare disposizioni in linea con il progetto di 
decisione sulla procedura di selezione del Segretario generale e dei Capi delle istituzioni, 
allegato al presente rapporto come Annesso 9. Ciò renderebbe il processo di selezione più 
solido e trasparente.  
 
Modernizzazione del Segretariato, tenendo conto anche delle proposte presentate dal 
Segretario generale e dagli Stati partecipanti, al fine di accrescere ulteriormente la sua 
capacità di fornire supporto alla Presidenza in esercizio e agli Stati partecipanti, nonché 
di coordinare le attività dell’OSCE 
 
 Nel Rapporto del Comitato di personalità eminenti si raccomanda una ristrutturazione 
del Segretariato in generale, senza specificare quale forma dovrebbe assumere tale 
ristrutturazione. In un certo senso l’attuale struttura del Segretariato rispecchia 
l’accumulazione storica dei compiti piuttosto che basarsi su uno schema razionale, in 
particolare per quanto riguarda i diversi aspetti non militari della sicurezza. Sono state 
pertanto raccomandate alcune modifiche. 
 
 Una prima questione riguardava la creazione di un posto di vice Segretario generale. 
Egli/ella assicurerebbe continuità durante le missioni del Segretario generale e lo assisterebbe 
nei suoi compiti di coordinamento. Tale proposta non ha ottenuto sufficiente consenso. In 
alternativa, il Consiglio permanente ha proposto che, di norma, durante l’assenza del 
Segretario generale, il Direttore del Centro per la prevenzione dei conflitti abbia il compito di 
rappresentarlo in qualità di “primus inter pares”. 
 
 La seconda questione riguardava la struttura e l’organizzazione delle diverse unità in 
seno al Segretariato. È opinione generale che la struttura del Segretariato debba essere 
conforme alle esigenze e alle priorità dell’Organizzazione. Tuttavia si ritiene anche che il 
Consiglio permanente non debba occuparsi della micro gestione e che il compito di definire 
quale sia la struttura appropriata debba essere lasciato all’amministrazione del Segretariato, 
vale a dire al Segretario generale. 
 
 E’ stata riaffermata la responsabilità del Segretario generale nella formulazione di 
proposte per la ristrutturazione del Segretariato in funzione delle attuali necessità. Spetterà al 
Segretario generale proporre all’approvazione degli Stati partecipanti una tabella degli 
effettivi emendata. 
 
 È stata dedicata specifica attenzione a una terza questione, vale a dire la disponibilità 
di una sufficiente capacità di coordinamento nell’ambito del Segretariato. Si deve assicurare 
che le varie strutture esecutive, che dovrebbero continuare a elaborare attività corrispondenti 
alle specifiche necessità incontrate, godano di un adeguato sostegno e funzionino senza 
impedimenti in quanto sistema. Si deve porre l’accento sulla creazione di sinergie, la 
produzione di economie di scala, l’instaurazione di relazioni di qualità, la garanzia di una 
buona gestione, la condivisione di esperienze e la divulgazione delle prassi positive. 
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 Si dovrebbe valutare pertanto di mettere a disposizione del Segretario generale, su sua 
proposta e richiesta, le necessarie risorse umane e finanziarie, al fine di creare gradualmente 
servizi professionali di programmazione e coordinamento. Ovviamente, ciò non dovrebbe 
condurre alla burocratizzazione o all’espansione sproporzionata del Segretariato. 
 
 I ministri sono invitati a concordare una formulazione in linea con le pertinenti 
disposizioni contenute nel progetto di decisione allegato come Annesso 8. 
 
Rafforzamento dell’efficienza delle istituzioni e delle operazioni sul terreno dell’OSCE 
 

Per quanto attiene alle istituzioni non è stata portata all’attenzione del Consiglio 
permanente alcuna questione specifica. Ovviamente è stato rilevato il distinto sforzo che è 
stato intrapreso per rafforzare l’efficienza dell’ODIHR, conformemente a quanto previsto nel 
paragrafo 2 della Decisione N.17/05 del Consiglio dei ministri di Lubiana. 
 

Relativamente alle operazioni sul terreno, il Consiglio permanente ha esaminato le 
circostanze che hanno condotto all’attuale prassi di rinnovo dei mandati di tali operazioni, in 
alcuni casi, ogni sei mesi. Un piano di proroga dei mandati su base annuale sembra offrire un 
compromesso realistico tra il comprensibile bisogno di flessibilità, da un lato, e i vantaggi di 
una durata che risulti ragionevole ai fini dell’elaborazione di attività di un certo rilievo 
dall’altro. Previo consenso dello Stato partecipante che ospita l’operazione sul terreno, la 
proroga successiva dei mandati delle operazioni sul terreno potrebbe essere di un anno nei 
casi in cui tali mandati siano stati finora prorogati semestralmente. 

 
 Il Consiglio permanente ha ribadito la fondamentale importanza di proseguire la 
stretta cooperazione dei capi delle missioni, nell’ambito dei loro mandati, con i governi e la 
società civile del Paese ospitante. 
 

La proposta di convertire le funzioni di capo e di vice capo delle operazioni sul 
terreno da posti distaccati in posti a contratto è stata ampiamente discussa. I vantaggi di 
entrambe le soluzioni sono stati debitamente considerati, ma non è stato possibile giungere ad 
alcuna conclusione. Si ritiene che i posti a contratto presentino il vantaggio di attirare un 
maggior numero di candidati degli Stati partecipanti attualmente sottorappresentati. Tuttavia 
ciò potrebbe introdurre un elemento di discriminazione tra i posti a contratto e quelli non a 
contratto, mentre le responsabilità risultano identiche. I ministri sono invitati a valutare 
l’eventuale possibilità di istituire posti a contratto per i vice capi delle operazioni sul terreno, 
in un numero molto limitato di casi, tenendo conto delle implicazioni finanziarie. Meno 
controverso è risultato il principio secondo cui, di norma e ove possibile, i capi delle missioni 
debbano essere consultati in merito alla scelta dei propri vice. 
 

La valutazione periodica dell’operato dei capi missione e dei vice capi da parte del 
Segretario generale ha riscosso giudizi positivi. Tale valutazione dovrebbe essere condivisa 
con la Presidenza, il cui compito consisterebbe nel valutare la necessità di svolgere ulteriori 
consultazioni con gli Stati partecipanti direttamente interessati. Le attività di valutazione 
dovrebbero al tempo stesso essere proporzionate al fine di evitare un onere amministrativo 
eccessivo a carico dell’Organizzazione. Le risorse previste per programmi sostanziali non 
dovrebbero essere dirottate verso altri fini. 
 

L’efficacia della presentazione di resoconti da parte delle operazioni sul terreno 
potrebbe essere migliorata attraverso un monitoraggio periodico nonché, alla luce delle 
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esperienze fatte, un’articolazione e organizzazione in base a principi coerenti. Il Segretario 
Generale dovrebbe essere invitato ad assumersi la responsabilità dell’attuazione del controllo 
di qualità, dell’elaborazione di linee guida pratiche, in cooperazione con le operazioni sul 
terreno stesse, e della loro debita divulgazione.  
 

Nella procedura di selezione dei capi e vice-capi delle operazioni sul terreno è stata 
sollecitata una maggiore trasparenza. I nominativi e le nazionalità di tutti i candidati a tali 
incarichi potrebbero essere messi a disposizione degli Stati partecipanti dopo il termine 
previsto per la presentazione delle candidature. La Presidenza dovrebbe consultarsi con il 
Paese ospitante prima della fase finale di selezione. Al fine di rafforzare la coesione tra il 
Segretariato e le operazioni sul terreno si potrebbe prevedere che i capi delle missioni siano 
nominati d’ora in avanti dal Presidente in esercizio, previo consenso del Segretario generale. 
Il Segretario generale potrebbe a sua volta nominare i vice capi delle missioni, di concerto 
con il Presidente in esercizio. 
 
 I ministri sono invitati a giungere ad un accordo ispirandosi alle pertinenti 
disposizioni dal progetto di decisione allegato come Annesso 8. 
 
Esame della possibilità di organizzare missioni tematiche in tutta l’area dell’OSCE o in 
un contesto subregionale 
 
 Il Consiglio permanente ha valutato la possibilità di organizzare missioni tematiche in 
tutta l’area dell’OSCE o in un contesto subregionale: una questione che riveste notevole 
importanza in quanto strumento per riequilibrare la portata geografica delle attività 
dell’OSCE. 
 
 Dai dibattiti sono emerse tuttavia numerose opinioni divergenti, anche in merito alla 
necessità di tali missioni, nonché alla loro definizione, portata e modalità. 
 
 Una evidente preoccupazione è legata al fatto che l’istituzione di missioni tematiche 
potrebbe incoraggiare l’ulteriore decentramento e moltiplicazione delle strutture dell’OSCE, 
in contrasto con le raccomandazioni contenute nel rapporto del Comitato di personalità 
eminenti. 
 
 Al contempo, è stato riconosciuto che le missioni tematiche potrebbero dimostrarsi 
uno strumento aggiuntivo utile ed efficace per far fronte alle attuali minacce alla sicurezza, in 
quanto potrebbero rispondere a particolari esigenze che riguardano l’intera area OSCE o alle 
preoccupazioni degli Stati partecipanti a prescindere dallo specifico interesse geografico. In 
alternativa, esse potrebbero servire a mobilitare in modo più efficace le capacità disponibili 
nel sistema OSCE. Tali missioni non dovrebbero in alcun modo sostituirsi alle esistenti 
strutture o metodi di lavoro dell’OSCE, bensì integrarli.  
 
 Sarà pertanto necessario tenere conto delle seguenti considerazioni di natura 
pragmatica nel considerare l’istituzione di eventuali missioni tematiche, le quali: 
 
– saranno istituite solo in caso di necessità; 
 
– avranno uno scopo ben definito e saranno limitate nel tempo; 
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– saranno finalizzate all’adempimento di un compito specifico o al raggiungimento di 
un obiettivo concreto; 

 
– saranno investite di responsabilità chiaramente definite, alle quali adempiranno sotto 

la direzione del Consiglio permanente; 
 
– dovranno ricorrere nella misura più ampia possibile alle esistenti risorse 

dell’Organizzazione o ai contributi volontari; 
 
– non si sostituiranno né duplicheranno il lavoro svolto da strutture già esistenti; 
 
– faranno fronte a sfide che emergono in tutta l’area OSCE. 
 
 Le missioni tematiche, in conclusione, saranno fondamentalmente strutturate in 
rapporto a questioni concrete, che hanno carattere prioritario per l’OSCE ma per le quali 
mancano altri strumenti operativi d’intervento. L’eventuale sviluppo delle missioni tematiche 
sarà definito in base ai casi concreti di attuazione. 
 
 Le missioni tematiche potranno risultare utili, tra l’altro, per determinare fatti 
concernenti una situazione specifica, esaminare questioni specifiche, raccogliere disponibili 
materiali di ricerca, dare attuazione a un compito o a un progetto specifici, promuovere e 
divulgare le buone prassi, ecc. 
 
 

ANNESSI 
 
 
1. Progetto di decisione del Consiglio dei ministri sul miglioramento del processo 
consultivo. 
 
 Il documento è stato adottato dal Consiglio dei ministri di Bruxelles come 
Decisione N.17/06 e non è pertanto accluso al presente rapporto. 
 
2. Linee guida per l’organizzazione di riunioni OSCE. 
 
 Il documento è stato adottato dal Consiglio permanente con la Decisione N.762 del 
5 dicembre 2006 e non è pertanto accluso al presente rapporto. 
 
3. Modello di proposta per l’organizzazione di una riunione OSCE. 
 
 Il documento è stato adottato dal Consiglio permanente con la Decisione N.762 del 
5 dicembre 2006 e non è pertanto accluso al presente rapporto. 
 
4. Progetto di decisione del Consiglio dei ministri sullo status giuridico e i privilegi e 
immunità dell’OSCE. 
 
 Il documento è stato adottato dal Consiglio dei ministri di Bruxelles come 
Decisione N.16/06 e non è pertanto accluso al presente rapporto. 
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5. Progetto di decisione del Consiglio permanente su emendamenti allo Statuto e 
regolamento del personale dell’OSCE (PC.DD/32/06/Rev.2). 
 
6. Progetto di decisione del Consiglio permanente su un nuovo Regolamento e una 
nuova norma per il personale. 
 
 Il documento è stato adottato dal Consiglio permanente come Decisione N.761 del 
5 dicembre 2006 e non è pertanto accluso al presente rapporto. 
 
7. Progetto di decisione del Consiglio permanente sul miglioramento dell’efficienza e 
dell’efficacia delle risorse umane dell’OSCE. 
 
 Il documento è stato adottato dal Consiglio permanente come Decisione N.760 del 
5 dicembre 2006 e non è pertanto accluso al presente rapporto. 
 
8. Progetto di decisione del Consiglio dei ministri sull’ulteriore rafforzamento del 
Segretariato, delle istituzioni e delle operazioni sul terreno dell’OSCE. 
 
 Il documento è stato adottato dal Consiglio dei ministri di Bruxelles come 
Decisione N.18/06 sull’ulteriore miglioramento dell’efficienza delle strutture esecutive 
dell’OSCE e non è pertanto accluso al presente rapporto. 
 
9. Progetto di decisione del Consiglio dei ministri sulla procedura per la selezione del 
Segretario generale e dei Capi delle istituzioni (MC.DD/10/06/Rev.3). 
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 Annesso 5 al rapporto 
 
 ITALIANO 
 Originale: INGLESE 

 
 PC.DD/32/06/Rev.2 
Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa 5 settembre 2006 
Consiglio permanente LIMITATA 
 solo INGLESE 
  

Presidenza belga 
 
 

PROGETTO DI DECISIONE 
SU EMENDAMENTI ALLO STATUTO E 

REGOLAMENTO DEL PERSONALE DELL’OSCE 
 
 
 Il Consiglio permanente, 
 
 agendo in conformità alle pertinenti disposizioni del Regolamento 11.01 dello Statuto 
del personale, 
 
 prendendo atto del documento CIO.GAL/119/06, 
 
 approva gli emendamenti allo Statuto e regolamento del personale dell’OSCE riportati 
in allegato. 
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 PC.DD/36/02/Rev.2 
  5 settembre 2006 
  Annesso 
 
 

NUOVO REGOLAMENTO E NUOVE NORME SUI PERIODI DI 
SERVIZIO E SULLE PROROGHE A TITOLO ECCEZIONALE 

 
 

Nuovo regolamento e 
nuove norme 

Pertinenti riferimenti: regolamenti e 
norma attuali 

Regolamento 3.09 
Proroghe a titolo eccezionale al termine 
dei periodi massimi di servizio 
 
(a) Senza pregiudizio per l’esistente 
Regolamento 3.05, il Segretario generale 
può, in circostanze eccezionali, prorogare 
oltre i periodi massimi di servizio definiti nel 
Regolamento 3.08, la nomina o l’incarico di 
(i) direttori nel Segretariato, nelle istituzioni 
e nelle missioni (livello D), (ii) membri del 
personale/delle missioni che occupano posti 
nella categoria professionale (livello P), e 
(iii) membri distaccati del personale/delle 
missioni (livello S) 
 
(b) Non saranno accordate proroghe a 
titolo eccezionale al termine della durata 
complessiva del servizio presso l’OSCE 
definita nel Regolamento 3.11 (b) (ii). 
 
(c) Le proroghe a titolo eccezionale nel 
corso di un anno potranno essere concesse, di 
norma, a non più di 6 persone o del 15 per 
cento dei membri del personale/delle 
missioni i cui periodi di servizio terminano 
durante l’anno solare, a seconda del valore 
più basso. 
 
(d) Le proroghe a titolo eccezionale 
potranno avere una durata massima di un 
anno ma non potranno essere concesse più di 
due volte allo stesso membro del 
personale/delle missioni. 
 
(e) La decisione relativa alla proroga a 
titolo eccezionale sarà presa dal Segretario 

Regolamento 3.08 
Periodi di servizio 
 
(a) L’OSCE si ispira al principio di un 
servizio non carrieristico. Pertanto i 
funzionari dell’OSCE saranno assunti o 
assegnati a tempo determinato. Le lettere di 
nomina e i termini di incarico 
specificheranno la data di scadenza del 
contratto o dell’incarico. Il contratto o 
l’incarico terminerà senza preavviso alla data 
di scadenza, a meno che non sia prorogato ai 
sensi del Regolamento 3.11 esposto più 
avanti. 
 
(b) I direttori in seno al Segretariato, alle 
istituzioni e alle missioni saranno nominati a 
tempo determinato per un periodo di tre anni 
che potrà essere prorogato per un periodo 
non superiore ad un anno, conformemente al 
Regolamento 3.11. 
 
(c) I membri del personale/delle missioni 
che occupano posti di livello P5 saranno 
nominati a tempo determinato per un periodo 
di due anni che potrà essere prorogato per un 
periodo non superiore a tre anni, 
conformemente al Regolamento 3.11 esposto 
più avanti. 
 
(d) I membri del personale/delle missioni 
a contratto che occupano posti della categoria 
professionale al di sotto del livello P5 
saranno assunti a tempo determinato per un 
periodo di due anni che potrà essere 
prorogato per ulteriori periodi, 
conformemente al Regolamento 3.11. La 
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generale su raccomandazione del Comitato 
per le proroghe eccezionali, la cui 
composizione sarà rappresentativa dell’intera 
Organizzazione. 
 
(f) Per le proroghe a titolo eccezionale 
dei livelli direttivi (livello D) sarà richiesto il 
consenso della Presidenza. 
 
(g) Al termine di ciascun anno solare il 
Segretario generale riferirà al Consiglio 
permanente in merito a tutte le proroghe a 
titolo eccezionale. 
 

Norma 3.09.1 – Comitato per le 
proroghe eccezionali 

 
(a) I membri del Comitato 

saranno nominati su base 
annuale dal Segretario 
generale a settembre di ogni 
anno per esaminare le richieste 
di proroga a titolo eccezionale 
presentate entro l’1 ottobre. 

 
(b) Il Comitato sarà composto dal 

Direttore dell’Ufficio del 
Segretario generale in veste di 
Presidente, nonché da sei 
membri in rappresentanza 
delle sezioni del Segretariato e 
delle missioni e istituzioni, 
come appropriato, in funzione 
dei candidati alla proroga. 

 
(c) Il Comitato si riunirà ogni 

qualvolta necessario e 
presenterà le sue 
raccomandazioni al Segretario 
generale entro l’1 novembre. 

 
(d) Il Segretario generale deciderà 

in merito alle proroghe a titolo 
eccezionale entro 
l’1 dicembre. 

 
(e) Il Comitato adotterà le sue 

raccomandazioni con 
votazione a maggioranza. 

 

durata massima di ciascuna proroga non 
potrà eccedere i tre anni e il periodo 
complessivo di servizio con il medesimo 
incarico non potrà eccedere i sette anni. 
 
(e) I capi missione potranno prestare 
servizio nella stessa operazione sul territorio 
per un periodo massimo di tre anni, 
prorogabile per un periodo finale non 
superiore ad un anno, conformemente al 
Regolamento 3.11. 
 
(f) I membri distaccati delle missioni 
potranno prestare servizio nella stessa 
missione per un periodo massimo di sette 
anni, entro i limiti previsti dal 
Regolamento 3.11. 
 

Norma 3.08.1 – Calcolo dei periodi 
di servizio 

 
(a) I periodi di servizio 

assolti con nomine/incarichi a 
breve termine e quelli assolti 
in sedi locali del Servizio 
generale non saranno inclusi 
nel calcolo del massimo 
periodo di servizio 
previsto dal Regolamento 
3.08, né nel calcolo della 
durata complessiva del 
servizio previsto dal 
Regolamento 3.11. 

 
(b) Ai fini dell’applicazione del 

Regolamento 3.08 (d), 
per “stesso posto” sarà 
inteso un posto che prevede 
le stesse funzioni, designate 
dallo stesso titolo e attribuite 
alla stessa entità OSCE. Un 
posto che sia stato 
riclassificato sarà considerato 
lo “stesso posto” se le 
funzioni attribuite al posto 
riclassificato non sono state 
sostanzialmente 
modificate e se il processo 
di riclassificazione non 
ha portato alla creazione 
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Norma 3.09.2 – Selezione e criteri 
per le proroghe a titolo eccezionale 

 
(a) Le proposte di proroga a titolo 

eccezionale saranno presentate 
al Comitato esclusivamente 
dagli Amministratori dei 
fondi, corredate da una 
raccomandazione scritta e 
motivata della proroga stessa. 

 
(b) Le richieste di proroga a titolo 

eccezionale per membri del 
personale/delle missioni 
distaccati saranno approvate 
dallo Stato che li distacca per 
iscritto e prima che esse siano 
presentate al Comitato. 

 
(c) Il Comitato valuterà le 

richieste, tra l’altro, in base ai 
seguenti criteri: 

 
(i) l’esigenza di assicurare 

continuità alle 
specifiche funzioni 
assegnate all’incarico 
svolto dal membro del 
personale/delle 
missioni; 

 
(ii) la condotta e il 

rendimento del 
membro del 
personale/delle 
missioni che devono 
essere giudicati 
soddisfacenti; 

 
(iii) l’utilità delle 

qualifiche e delle 
competenze tecniche 
del membro del 
personale/delle 
missioni per la durata 
della proroga del 
servizio presso 
l’OSCE. 

 
(d) Il Segretario generale chiarirà 

di un posto supplementare. 
 
Regolamento 3.11 
Proroga delle nomine e degli incarichi 
 
(a) Le nomine e gli incarichi non 
creeranno alcuna aspettativa di proroga o di 
passaggio ad un altro tipo di impiego. Le 
proroghe che superano i periodi di tempo 
stabiliti nel Regolamento 3.08 potranno 
essere concesse dall’autorità competente per 
le nomine e gli incarichi, di cui ai 
Regolamenti 3.02, 3.03, 3.04 e 3.05. 
 
(b) I seguenti principi saranno applicati 
alla concessione di proroghe, ferme restando 
le disposizioni del Regolamento 3.09: 
 

(i) potranno essere concesse 
proroghe purché il servizio 
prestato dal membro del 
personale/della missione sia 
stato valutato soddisfacente; 

 
(ii) la durata complessiva del 

servizio presso l’OSCE dei 
membri internazionali del 
personale/delle missioni non 
dovrà eccedere dieci anni. 
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ulteriormente con 
un’Istruzione per il personale 
la ripartizione della 
rappresentanza in seno al 
Comitato e specificherà le 
norme procedurali del 
Comitato. 

 
Nota: Sono necessarie modifiche supplementari all’Articolo III, concernenti i riferimenti 
interni al documento contenuti nel testo (ovvero, l’inserimento di un nuovo regolamento 
modifica la numerazione dei regolamenti e delle norme). 
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  Annesso 9 al rapporto 
 
  ITALIANO  
  Originale: INGLESE 

 
 MC.DD/10/06/Rev.3 
Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa 27 novembre 2006 
Consiglio dei ministri LIMITATA 
 solo INGLESE 
  

Presidenza belga 
 
 

PROGETTO DI DECISIONE 
SULLA PROCEDURA DI SELEZIONE DEL 

SEGRETARIO GENERALE E DEI CAPI DELLE ISTITUZIONI 
 
 
 Il Consiglio dei ministri, 
 
 decide che: 
 
1. la questione della selezione di un nuovo Segretario generale sarà iscritta all’ordine del 
giorno di una riunione del Consiglio permanente in data non anteriore a un anno prima della 
scadenza del mandato del Segretario generale. Sarà applicata la seguente procedura: 
 
(a) Il Presidente del Consiglio permanente (Presidente) informerà gli Stati partecipanti 

all’OSCE della scadenza del mandato del Segretario generale. Il Presidente in 
esercizio invierà una lettera formale a tutti gli Stati partecipanti informandoli che la 
nomina di un nuovo Segretario generale dovrà avvenire nel corso della successiva 
Riunione del Consiglio dei ministri o attraverso una procedura del silenzio, ma in ogni 
caso prima della data di scadenza del mandato. Nella lettera figurerà il termine ultimo 
per le candidature, che non supererà le otto settimane dall’inoltro della lettera. Oltre 
tale termine non sarà accolta alcuna candidatura; 

 
(b) Le candidature da parte dei governi degli Stati partecipanti, corredate di curriculum 

vitae, dovranno pervenire al Presidente in esercizio entro il termine stabilito e saranno 
trasmesse al Consiglio permanente dal Presidente entro sette giorni da tale termine. 

 
2. Ogni Stato partecipante può presentare un candidato per la carica di Segretario 
generale. 
 
3. Una volta decorso il termine stabilito per la presentazione delle candidature (vedi 
paragrafo 1(a)), il Presidente provvederà affinché i candidati rivolgano, non appena possibile, 
un’allocuzione informale agli Stati partecipanti durante riunioni aperte. 
 
4. Il Presidente avvierà consultazioni informali in tornate negoziali e/o sondaggi come 
descritto qui di seguito, al fine di raggiungere quanto prima un consenso su un candidato. Il 
Presidente riferirà regolarmente al Consiglio permanente in merito agli esiti delle sue 
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consultazioni informali. Il Presidente potrà invitare colleghi ad agire in veste di “saggi” al 
fine di prestare la loro assistenza a tale processo consultivo. I colleghi che rappresentano 
Paesi che hanno proposto candidati non agiranno in veste di “saggi”. 
 

Si svolgeranno tornate negoziali e/o sondaggi nella misura ritenuta necessaria. 
Ciascuna tornata consentirà agli Stati partecipanti di esprimere la propria preferenza a favore 
di un candidato che figura in un elenco di candidati. 
 
5. Una volta ridotto a due il numero dei candidati, si svolgerà una consultazione volta a 
stabilire quale dei due restanti candidati possa ottenere il consenso della maggioranza degli 
Stati partecipanti. Il Presidente informerà il Consiglio permanente in merito alla situazione e 
proseguirà le consultazioni con il candidato che avrà ottenuto minor sostegno affinché 
riconsideri la sua candidatura, nonché con coloro che l’hanno sostenuta. 
 
6. Una volta rimasto un solo candidato e qualora si prospettasse un possibile consenso, il 
Presidente proporrà un progetto di decisione del Consiglio dei ministri sulla nomina del 
Segretario generale dell’OSCE. Qualora sia necessario ricorrere a una procedura del silenzio, 
verrà proposto anche un progetto di decisione del Consiglio permanente contenente una 
raccomandazione al Consiglio dei ministri.  
 
7. Qualora non si possa giungere a un consenso, il Presidente riaprirà la procedura 
invitando i governi degli Stati partecipanti a presentare nuovi candidati per la carica di 
Segretario generale. Le candidature dovranno essere presentate entro il termine stabilito dal 
Presidente in esercizio, ma in ogni caso non oltre le due settimane successive all’invito a 
presentare candidati. Il nuovo elenco di candidati che sarà così redatto sarà sottoposta 
all’esame degli Stati partecipanti. 
 
8. In fase di valutazione della nuova rosa di candidati, il Presidente si adopererà 
nuovamente per giungere a un consenso su un candidato, secondo le procedure descritte nei 
paragrafi precedenti. 
 
9. La presente procedura di selezione si applicherà mutatis mutandis alla selezione dei 
capi delle istituzioni (Direttore dell’Ufficio per le Istituzioni democratiche e i diritti 
dell’uomo, Alto Commissario per le minoranze nazionali e Rappresentante per la libertà dei 
mezzi d’informazione). 
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RAPPORTO AL CONSIGLIO DEI MINISTRI 
SULLE ATTIVITÀ SVOLTE DALL’OSCE IN MATERIA DI 

MIGRAZIONE NEL 2006  
 

Ai sensi della Decisione MC.DEC/2/05 
(MC.GAL/7/06 del 30 novembre 2006) 

 
 
 Nel 2005 l’OSCE ha dedicato notevole attenzione alle questioni attinenti alla 
migrazione, data la priorità attribuita dalla Presidenza slovena ai temi della migrazione e 
dell’integrazione. A seguito delle recenti tendenze migratorie nell’area dell’OSCE, una serie 
di Stati partecipanti sono divenuti importanti paesi di destinazione, transito o origine, o una 
combinazione dei tre fenomeni, con implicazioni economiche, sociali, culturali e di sicurezza 
che richiedono una cooperazione a diversi livelli. La migrazione è una questione di sicurezza 
globale classica che presenta evidenti legami con la gestione e la sicurezza delle frontiere, lo 
sviluppo sostenibile, la tolleranza e la non-discriminazione nonché i diritti umani. Ci si è 
avvalsi pertanto appieno della natura tridimensionale dell’Organizzazione affrontando tali 
complesse tematiche secondo un approccio più ampio, con il coinvolgimento di tutte le 
pertinenti istituzioni dell’OSCE nonché dei Partner mediterranei per la cooperazione. I temi 
della migrazione e dell’integrazione sono stati discussi in seno al Seminario nel quadro della 
dimensione umana sulla migrazione e l’integrazione del 2005, alla tredicesima Riunione del 
foro economico dell’OSCE e al Seminario mediterraneo del 2005 sul ruolo dell’OSCE e dei 
Partner mediterranei per la cooperazione nell’ambito delle politiche sulla migrazione e 
l’integrazione. Tali discussioni hanno prodotto una serie di raccomandazioni e attività 
concrete. 
 
 Nel 2006 è stata dedicata molta attenzione al tema della migrazione e dello sviluppo a 
livello globale. Il dialogo ad alto livello delle Nazioni Unite sulla migrazione internazionale 
ha evidenziato i legami esistenti tra migrazione e sviluppo e le opportunità di un co-sviluppo 
positivo tra i Paesi e le organizzazioni internazionali e regionali interessate. Esso ha altresì 
riconosciuto l’importanza del lavoro svolto dai processi consultivi regionali e dalle 
organizzazioni regionali nel cogliere con efficacia le opportunità e far fronte alle sfide della 
migrazione internazionale. 
 
 Il Consiglio dei ministri, con la Decisione N.2/05 sulla migrazione adottata a Lubiana, 
ha incaricato il Consiglio permanente di dare seguito ai lavori iniziati nel 2005 e di riferire 
alla quattordicesima Riunione del Consiglio dei ministri in merito a tali attività. Ha inoltre 
incaricato il Segretario generale e le pertinenti istituzioni e strutture dell’OSCE di proseguire 
il lavoro sulle questioni migratorie in tutte le tre dimensioni. La Presidenza dell’OSCE 
presenta qui di seguito un resoconto del lavoro svolto dal Consiglio permanente nel 2006. 
 
1. Attività nel quadro dei seguiti dell’Ufficio del Coordinatore delle attività 

economiche e ambientali dell’OSCE (OCEEA), sulla base delle raccomandazioni 
della tredicesima Riunione del Foro economico 

 
 I dibattiti svoltisi in seno alla tredicesima Riunione del Foro economico hanno 
evidenziato che la migrazione continuerà a rappresentare una sfida crescente per gli Stati 
partecipanti dell’OSCE. Ciò è stato ulteriormente confermato dai dibattiti tenuti nel corso del 
Seminario mediterraneo del 2005. Il Foro ha raccomandato all’OSCE di favorire la 
discussione tra gli Stati partecipanti sugli aspetti della migrazione connessi alla sicurezza. In 
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tale contesto, è stato suggerito che l’OSCE potrebbe contribuire ad individuare buone prassi 
in materia di gestione della migrazione. L’Organizzazione è stata inoltre invitata, ove 
necessario, a rafforzare la sua cooperazione con altre organizzazioni internazionali e regionali 
interessate, nonché con altre dimensioni, nei seguenti settori: sviluppo economico nei Paesi di 
emigrazione, campagne di sensibilizzazione e divulgazione di informazioni per potenziali 
migranti incoraggiando la creazione di appositi centri di informazione, armonizzazione di 
metodologie, statistiche e raccolta dei dati relativi agli sviluppi demografici e ai movimenti 
migratori attraverso la partecipazione a progetti specifici o la loro promozione, assistenza agli 
Stati partecipanti per il miglioramento delle pertinenti politiche ambientali al fine di 
affrontare le motivazioni alla base della migrazione indotta da fattori ambientali, anche 
attraverso programmi di sensibilizzazione e di rafforzamento delle capacità e conducendo 
ricerche sulle cause ambientali primarie della migrazione (impoverimento delle risorse 
idriche, degrado del suolo, calamità naturali e deforestazione). 
 
 Durante la Presidenza slovena, i temi della gestione della migrazione di forza lavoro 
da un punto di vista economico e della migrazione indotta da fattori ambientali sono stati 
inclusi tra le attività svolte nel quadro della dimensione economica e ambientale. 
 
Cooperazione con altre organizzazioni internazionali e regionali 
 
 L’OCEEA ha continuato a rafforzare la sua cooperazione con l’Organizzazione 
internazionale per le migrazioni (OIM), con il Centro Internazionale per l’elaborazione di 
politiche migratorie (ICMPD) e con l’Organizzazione internazionale del lavoro (OIL). 
L’Ufficio ha instaurato inoltre una stretta collaborazione con la Commissione economica 
delle Nazioni Unite per l’Europa (UNECE) nel campo delle statistiche e delle ricerche sulla 
migrazione. Nello stesso ambito, ha organizzato un incontro di coordinamento tra agenzie sul 
tema della migrazione della forza lavoro in Asia centrale, tenutosi a Vienna il 20 aprile 2006, 
con la partecipazione dell’OIM, dell’OIL, dell’UNECE e dell’ODIHR. La riunione ha dato 
impulso ad una proposta di progetto congiunto sul “Miglioramento delle statistiche e della 
ricerca sulla migrazione internazionale della forza lavoro nell’ambito dei Paesi SPECA”. 
 
 Sono stati inoltre avviati contatti con la Comunità economica eurasiatica (EURASEC) 
e con il Consiglio d’Europa.  
 
Cooperazione con altre dimensioni 
 
 È stata sviluppata una buona cooperazione con l’Unità per le migrazioni dell’ODIHR 
e con l’Unità di assistenza alla lotta contro la tratta di esseri umani del Segretariato OSCE, 
che hanno apportato validi contributi all’elaborazione del Manuale sulla migrazione di forza 
lavoro e partecipato inoltre a eventi attinenti alla migrazione organizzati dall’OCEEA. 
L’Ufficio ha fornito sostegno all’attuazione del progetto “Migrazione di forza lavoro in Asia 
centrale: il caso del Kazakistan” elaborato dall’Unità per le migrazioni dell’ODIHR. 
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Manuale per l’adozione di efficaci politiche sulla migrazione di forza lavoro nei Paesi di 
origine e destinazione e seminari regionali per il rafforzamento delle capacità (1100428) 
 
 Attuato da: OCEEA, OIM e OIL. Periodo: giugno 2005–2007. 
 
 Nel corso della tredicesima Riunione del Foro economico, l’OCEEA ha avviato un 
dialogo con l’Organizzazione internazionale per le migrazioni allo scopo di elaborare un 
manuale sulle migliori prassi relative alle politiche sulla migrazione di forza lavoro, basato 
sulle buone prassi esistenti nell’area dell’OSCE. È stato redatto un progetto congiunto 
(N.1100428). Nell’elaborare tale progetto si è rilevato che il partenariato potrebbe beneficiare 
anche del contributo dell’Organizzazione internazionale del lavoro. Il Manuale congiunto 
OSCE-OIM-OIL per l’adozione di efficaci politiche sulla migrazione di forza lavoro nei 
paesi d’origine e destinazione è stato pubblicato nel maggio 2006 e presentato alla 
quattordicesima Riunione del Foro economico dell’OSCE di Praga, in occasione di un evento 
speciale organizzato il 23 maggio 2006. 
 
 Obiettivo del Manuale è coadiuvare gli Stati dell’area OSCE nei loro sforzi volti ad 
elaborare nuovi approcci e soluzioni politiche per una migliore gestione della migrazione 
della forza lavoro. Esso è indirizzato principalmente a coloro che rivestono cariche 
decisionali e che operano in tale campo. Contiene analisi di efficaci prassi e politiche sulla 
migrazione, basandosi su esempi forniti dall’esperienza degli Stati partecipanti e di altri 
Paesi. Particolare attenzione è dedicata al quadro giuridico internazionale per la tutela dei 
lavoratori migranti, alle politiche relative all’ottimizzazione dei benefici derivanti dalla 
regolamentazione della migrazione di forza lavoro, alle politiche di ammissione della 
manodopera straniera e a quelle successive all’ammissione, alla riduzione della migrazione 
clandestina, nonché alla cooperazione fra gli Stati. Il Manuale è utilizzato dalle tre 
organizzazioni come strumento per il rafforzamento delle capacità nell’ambito di una 
gestione più efficace della migrazione della forza lavoro. 
 
 Le tre organizzazioni si accingono ad organizzare un seminario regionale congiunto 
per tutti i Paesi della CIS su specifici aspetti del Manuale, da tenersi a Mosca il 
6 e 7 dicembre 2006. Analoghe, future attività di rafforzamento delle capacità, che si 
avvarranno del Manuale come strumento, sono previste nel 2007 in Paesi di origine e 
destinazione. 
 
 Il Manuale è stato pubblicato in lingua inglese e russa. Sono previste versioni in altre 
lingue al fine di renderlo accessibile al più vasto pubblico. La pubblicazione del Manuale e i 
seminari regionali congiunti sono stati finanziati con contributi fuori bilancio degli 
Stati partecipanti all’OSCE e con contributi diretti delle tre organizzazioni. Il Manuale è 
disponibile sul sito web dell’OSCE all’indirizzo: http://www.osce.org/item/19187.html. 
 
Seminario sulla migrazione di forza lavoro in Asia centrale 
 
 Attuato da: OCEEA, ICMPD e Centro OSCE di Almaty. Periodo: novembre 2005–
aprile 2006. 
 
 Il 31 gennaio e l’1 febbraio 2006 l’OCEEA e l’ICMPD, con il supporto del Centro 
OSCE di Almaty, hanno organizzato congiuntamente un seminario sulla migrazione di forza 
lavoro in Asia centrale, che ha riunito rappresentanti dei governi e della società civile del 
Kazakistan, del Kirghizistan, della Federazione Russa, del Tagikistan, della Turchia, 
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dell’Ucraina e dell’Uzbekistan. Al seminario hanno partecipato anche rappresentanti di 
alcune organizzazioni internazionali e regionali, tra cui la Comunità economica eurasiatica. 
 
 Obiettivo del seminario era facilitare lo sviluppo di regimi di migrazione di forza 
lavoro in Asia centrale e individuare attività che potrebbero contribuire a potenziare le 
capacità in materia di attuazione da parte delle organizzazioni governative e non governative 
che si occupano di questioni attinenti alla migrazione legale e clandestina. 
 
 La riunione ha raccomandato lo scambio di esperienze fra i Paesi dell’Asia centrale e 
quelli europei sullo sviluppo di politiche relative alla migrazione, il potenziamento delle 
capacità di attuazione, la prosecuzione della cooperazione e del partenariato fra Stati in 
materia di migrazione di forza lavoro in Asia centrale, la promozione del buongoverno e della 
prevenzione della corruzione nella gestione della migrazione, il rafforzamento delle capacità 
istituzionali al fine di fornire informazioni e servizi ai migranti, il miglioramento della base di 
conoscenze per consentire risposte politiche concrete ed efficaci, nonché un più efficiente 
utilizzo delle rimesse dall’estero. Ulteriori informazioni relative al Seminario OSCE/ICMPD 
sulla migrazione di manodopera in Asia centrale sono contenute nel documento riepilogativo 
consolidato SEC.GAL/64/06/Rev.1. 
 
 Le raccomandazioni si sono tradotte nelle seguenti attività: 
 
– il Manuale rappresenta un documento che sostiene gli scambi di esperienze 

nell’elaborazione di politiche sulla migrazione; 
 
– il seminario regionale per tutti i Paesi della CIS tenuto a Mosca offre un’opportunità 

di rafforzamento delle capacità per funzionari di governo di alto livello dell’Asia 
centrale e di altri Paesi della CIS; 

 
– l’ODIHR ha sviluppato un progetto di ricerca sulla portata, il ruolo e le caratteristiche 

specifiche dell’attuale migrazione di forza lavoro dai Paesi dell’Asia centrale verso il 
Kazakistan. I risultati saranno presentati al Governo del Kazakistan quali contributi 
alle sue iniziative nell’ambito delle politiche sulla migrazione; 

 
– i Centri OSCE in Tagikistan e Kirghizistan appoggiano il rafforzamento dei centri di 

documentazione per migranti che forniscono informazioni sulla migrazione legale, 
scoraggiano la migrazione clandestina e mettono in guardia sui pericoli di tratta a 
scopo di lavoro forzato/imposto per l’estinzione di debiti; 

 
– è stato elaborato una proposta di progetto dal titolo “Miglioramento delle statistiche e 

della ricerca sulla migrazione internazionale della forza lavoro nell’ambito dei 
Paesi SPECA (N.1100506)”. Il progetto sarà guidato dalla Sezione statistiche 
dell’UNECE, con la partecipazione dell’OIM, dell’OIL, dell’OSCE e 
dell’EURASEC. L’Accademia OSCE di Bishkek metterà a disposizione i suoi locali e 
offrirà sostegno amministrativo ai seminari di formazione previsti nell’ambito del 
progetto. Una componente del progetto prevede attività di ricerca e raccolta di dati 
relativi alla migrazione indotta da fattori ambientali, della cui attuazione l’OCEEA ha 
assunto la responsabilità primaria (vedere sezione successiva); 
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– l’OCCEA ha presentato una proposta di progetto relativo al “Rafforzamento 
dell’impatto sullo sviluppo delle rimesse dall’estero dei migranti (rafforzamento delle 
capacità) in Asia centrale (N.1100507)”. 

 
Ricerca sulla migrazione indotta da fattori ambientali in Asia centrale (1100545) 
 
 Attuata da: OCEEA, OIM, UNECE e Consorzio per la ricerca e l’educazione 
economica, in cooperazione con le presenze OSCE sul terreno. Periodo: dicembre 2006 – 
giugno 2007. 
 
 Una conseguenza importante del grave degrado ambientale nei paesi dell’Asia 
centrale è il manifestarsi di flussi migratori dalle regioni in cui l’ambiente è maggiormente 
impoverito. Lo sviluppo di politiche che facciano fronte alle sfide che ne derivano sono state 
spesso ostacolate dalla mancanza di informazioni e analisi statistiche attendibili. Il progetto 
mira pertanto ad assistere gli amministratori nell’elaborazione di politiche adeguate in tale 
ambito, fornendo utili informazioni e dati statistici. Esso si basa su precisi bisogni formulati 
da governi, organizzazioni intergovernative e regionali. L’Iniziativa per l’ambiente e la 
sicurezza (ENVSEC) ha inoltre posto ripetutamente in evidenza il rapporto fra degrado 
ambientale e migrazione, individuando nella migrazione e/o negli spostamenti interni uno dei 
più importanti fattori che possono contribuire all’insorgenza di tensioni fra gli Stati e al loro 
interno. L’ultima valutazione effettuata sulla situazione in Asia centrale e nella valle di 
Ferghana evidenzia che ambiente e migrazione sono strettamente connessi. 
 
 L’iniziativa si basa inoltre sui dibattiti e sulle raccomandazioni della tredicesima 
Riunione del Foro economico dell’OSCE e del Seminario del 2006 sulla migrazione della 
forza lavoro in Asia centrale. 
 
 Gli obiettivi principali del progetto includono: 
 
1. un’analisi della portata, delle cause e delle conseguenze della migrazione indotta da 
fattori ambientali nelle tre repubbliche dell’Asia centrale Kazakistan, Kirghizistan e 
Tagikistan; 
 
2. il rafforzamento di politiche e ricerche basate su conoscenze nel campo della 
migrazione internazionale; 
 
3. il rafforzamento delle capacità e la sensibilizzazione dei ricercatori ed esperti di 
statistica locali in materia di migrazione indotta da fattori ambientali. 
 
 Il progetto è stato elaborato nel corso del secondo e terzo trimestre del 2006. I suoi 
obiettivi e le sue metodologie sono stati presentati alla prima Conferenza preparatoria della 
quindicesima Riunione del Foro economico, svoltasi a Bishkek il 16 novembre 2006, 
nell’ambito della sessione relativa alla sfida rappresentata dalla migrazione indotta da fattori 
ambientali. I (primi) risultati della ricerca saranno presentati al quindicesimo Foro economico 
e ambientale del 2007. 
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Partecipazione dell’OCEEA a riunioni ad alto livello sulla migrazione 
 
– Dialogo paneuropeo sulla gestione della migrazione, una conferenza ospitata dal 

Belgio il 24–25 gennaio 2006. Il Coordinatore delle attività economiche e ambientali 
ha presentato una relazione sul ruolo dell’OSCE in materia di migrazione. 

 
– Dialogo ad alto livello su migrazione internazionale e sviluppo, Assemblea generale 

delle Nazioni Unite, 14–15 settembre 2006, New York. 
 
Altre conferenze 
 
– Conferenza sulla lotta alla tratta e allo sfruttamento del lavoro forzato di lavoratori 

migranti in Europa, Lisbona, Portogallo, 29–30 giugno 2006 (organizzata dall’OIL e 
dall’ICMPD). Iniziative per i seguiti: l’OCEEA sta prendendo in esame la possibilità 
di elaborare nel 2007 un progetto di rafforzamento delle capacità per combattere la 
migrazione clandestina e la tratta a fini di sfruttamento della forza lavoro, con 
particolare accento sulla prevenzione e il conferimento di poteri economici, in 
cooperazione con Paesi e organizzazioni interessati. 

 
– Lezioni apprese nell’ambito della Promozione della cooperazione transfrontaliera 

nell’area dell’OSCE, 23–24 ottobre 2006, Vienna (Segretariato OSCE). 
 
– Secondo simposio internazionale sulla desertificazione e la migrazione, 25–27 

ottobre 2006, Almeria, Spagna (organizzato dal Governo spagnolo e dal Segretariato 
della Convenzione delle Nazioni Unite per la lotta alla desertificazione). La 
Dichiarazione del simposio traccia i rapporti esistenti tra desertificazione e 
migrazione e invita inoltre a migliorare la ricerca in tale campo al fine di promuovere 
la comprensione del problema e le potenziali interrelazioni. Iniziative per i seguiti: 
avviare una cooperazione fra il progetto dell’OCEEA relativo alla ricerca sulla 
migrazione indotta da fattori ambientali in Asia centrale, l’ENVSEC e il progetto 
sugli scenari relativi ai mutamenti ambientali e alla migrazione forzata (EACH-FOR), 
avviato nel quadro del sesto Programma quadro della Commissione europea per lo 
sviluppo della ricerca e della tecnologia. 

 
– Conferenza sulla tratta di esseri umani a scopo di sfruttamento del lavoro/del lavoro 

forzato e del lavoro imposto per l’estinzione di debiti, 16–17 novembre 2006, Vienna 
(Unità di assistenza alla lotta contro la tratta di esseri umani ). 

 
2. Sottocomitato economico e ambientale 
 
 Il 17 febbraio 2006, in seno alla riunione del Sottocomitato economico e ambientale, è 
stato discusso il programma 2006 sulla migrazione, inclusa la proposta di un evento regionale 
periodico sulla migrazione della forza lavoro. Le delegazioni hanno scambiato pareri sul 
documento “Cooperazione per migliori politiche sulla migrazione economica: proposta di un 
contributo da parte dell’OSCE” (CIO.GAL/182/05). 
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 Alla riunione del Sottocomitato economico e ambientale dell’8 settembre 2006 sono 
state presentate e discusse le seguenti attività attinenti alla migrazione: 
 
– il Manuale per l’adozione di efficaci politiche sulla migrazione di forza lavoro nei 

Paesi di origine e destinazione; 
 
– il Seminario sul Manuale per l’adozione di efficaci politiche sulla migrazione di forza 

lavoro nei Paesi di origine e destinazione, 6–7 dicembre 2006, Mosca; 
 
– il progetto multi-istituzionale sul Miglioramento delle statistiche e della ricerca sulla 

migrazione internazionale della forza lavoro nei Paesi SPECA, nonché la componente 
OSCE relativa alla migrazione indotta da fattori ambientali. 

 
3. Seminario mediterraneo sul tema: “Il partenariato mediterraneo dell’OSCE: 

dalla raccomandazione all’attuazione”, Sharm El-Sheik, 6–7 novembre 2006 
 
 La prima sessione del Seminario mediterraneo 2006 è stata dedicata al tema: “La 
dimensione economica e umana della migrazione. Modi e mezzi per migliorare i vantaggi 
reciproci della migrazione legale tra paesi di origine e destinazione; lotta alla migrazione 
clandestina; integrazione dei migranti legali.” 
 
 Il rappresentante dell’OCEEA è intervenuto alla sessione affrontando la questione 
della gestione della migrazione (della forza lavoro) sotto il profilo della dimensione 
economica. L’OCEEA era interessata a coinvolgere i Partner mediterranei per quanto 
possibile in alcuni progetti concreti e/o in un maggiore dialogo e scambio di esperienze, con 
particolare riguardo al Manuale sulle politiche relative alla migrazione della forza lavoro, al 
funzionamento di efficaci centri di documentazione e di formazione per migranti potenziali o 
migranti che intendono lasciare il proprio Paese o farne ritorno, nonché alla migrazione 
indotta da fattori ambientali. 
 
 Durante il seminario, le delegazioni OSCE hanno discusso la necessità di combattere 
la migrazione clandestina nella regione del Mediterraneo. 
 
 Un rappresentante dell’OIM ha inoltre presentato ai partecipanti il Manuale sulle 
politiche relative alla migrazione della forza lavoro. Durante la presentazione è stato posto 
l’accento sul modo in cui il Manuale potrebbe servire da strumento per i responsabili delle 
politiche nella regione mediterranea al fine di accrescere i vantaggi reciproci della migrazione 
legale, ridurre la migrazione clandestina e promuovere l’integrazione. 
 
 Alcuni delegati hanno espresso il loro interesse a organizzare un evento regionale per 
promuovere il Manuale OSCE/OIM/OIL sulle politiche relative alla migrazione della forza 
lavoro. L’OCEEA si consulterà con il Presidente in carica e con quello entrante nonché con 
Paesi partecipanti e partner interessati, sulla possibilità di aggiornare il Manuale includendo 
alcune recenti migliori prassi della regione del Mediterraneo, ripubblicandolo in lingua araba, 
e organizzando a tale riguardo nel corso del 2007 un seminario congiunto sul rafforzamento 
delle capacità in uno dei Paesi mediterranei. Tali attività saranno svolte in collaborazione con 
l’OIM e con l’OIL. 
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4. Attività delle presenze sul territorio 
 
 Il Centro OSCE di Erevan ha co-ospitato una conferenza sul rimpatrio e il 
reinserimento di migranti in Armenia, svoltasi il 3 aprile 2006. 
 
 I Centri OSCE di Almaty e di Bishkek e il Centro internazionale kazako per il 
giornalismo Medianet hanno organizzato un corso di formazione di tre giorni sulla 
migrazione di forza lavoro, tenuto ad Almaty a metà agosto 2006, a favore di giornalisti del 
Kazakistan e del Kirghizistan. I partecipanti hanno preso in esame la migrazione legale e 
clandestina di forza lavoro dal Kirghizistan al Kazakistan, la legislazione che disciplina i 
flussi migratori e i modi per riferirne in merito. 
 
 Nel 2006 il Centro OSCE di Dushanbe ha continuato a fornire sostegno al Centro 
OSCE-OIM di documentazione per i lavoratori migranti (IRCLM) di Dushanbe (istituito con 
fondi dell’OSCE nel 2004 e da allora sostenuto interamente dall’OSCE ). Centri regionali di 
documentazione per i lavoratori migranti sono stati inoltre aperti a Khujand, Kurghon-teppa, 
Kulyab e Sharitus nelle principali aree di provenienza di migranti. Il personale delle ONG di 
tali centri è stato formato lo scorso anno dall’IRCLM. 
 
 Nel corso del 2007 il Centro di Dushanbe continuerà a fornire sostegno ai i centri 
regionali istituiti nel 2006 e a creare nuove strutture ove necessario (basate sul numero 
stimato di migranti) e su richiesta dalle autorità locali. 
 
 Nel 2007 il Centro OSCE di Bishkek prevede di fornire sostegno alle attività di 
rafforzamento delle capacità svolte dal Centro per la migrazione di forza lavoro di Bishkek, 
in cooperazione con la Fondazione Eurasia. 
 
5. Ufficio per le istituzioni democratiche e i diritti dell’uomo (ODIHR) 
 
Attività dell’ODIHR in materia di migrazione dal dicembre 2005 
 
 Durante il Seminario nel quadro della dimensione umana sulla migrazione e 
l’integrazione, organizzato su richiesta della Presidenza slovena dell’OSCE nel maggio 2005, 
sono state rivolte alcune importanti raccomandazioni agli Stati partecipanti e all’OSCE. 
Basandosi su tali raccomandazioni l’ODIHR sta dando attuazione a concrete iniziative che 
mirano a tutelare i diritti dei migranti nell’area dell’OSCE. 
 
Migrazione di forza lavoro in Asia centrale: il caso del Kazakistan 
 
 Attuato da: OSCE/ODIHR, Centro OSCE di Almaty, Ufficio aggregato 
dell’UNESCO ad Almaty ed OCEEA. Periodo: aprile 2006 – aprile 2007. 
 
 Una delle principali raccomandazioni emerse dal Seminario sulla dimensione umana 
del maggio 2005 è che una ragionevole politica sulle migrazioni può, e in effetti deve essere 
al contempo rispettosa della persona umana e pragmatica, tutelando in modo efficace i diritti 
dei migranti e consentendo al tempo stesso ai Paesi che li ricevono di colmare lacune in 
settori delle loro economie in cui vi sia scarsità di manodopera interna. Nell’aprile 2006 
l’ODIHR, in cooperazione con il Centro OSCE di Almaty, con l’Ufficio aggregato 
dell’UNESCO ad Almaty e con l’OCEEA, ha dato avvio in Kazakistan, un paese di nuova 
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destinazione dei flussi migratori di forza lavoro, ad attività di assistenza volte a elaborare una 
politica sulla migrazione in linea con gli impegni OSCE. 
 
 Nel corso dell’ultimo decennio un dinamico sviluppo economico ha trasformato il 
Kazakistan in uno dei principali paesi di destinazione dei flussi migratori di forza lavoro in 
Asia centrale. La legislazione e la politica sulle migrazioni del paese non erano tuttavia 
pronte ad affrontare la situazione e si sono dimostrate incapaci di reagire in modo efficace 
alle sfide poste da tale nuova realtà. Di conseguenza, buona parte della migrazione di forza 
lavoro in Kazakistan è avvenuta attraverso canali informali, con il conseguente rischio di 
violazioni dei diritti umani (tra cui casi di lavoro forzato e riduzione in schiavitù). 
 
 E’ stato avviato un progetto di ricerca volto a sviluppare una più approfondita 
conoscenza della portata, del ruolo e delle caratteristiche specifiche dell’attuale flusso 
migratorio di forza lavoro dai paesi della regione centroasiatica verso il Kazakistan. 
Basandosi su tale ricerca saranno formulate raccomandazioni per elaborare politiche 
migratorie, con particolare attenzione al fenomeno della migrazione quale fattore che 
contribuisce alla crescita economica, allo sviluppo umano e alla stabilità socio-economica dei 
paesi della regione. 
 
 Sarà redatto un rapporto che conterrà alcune raccomandazioni pratiche sui modi e 
mezzi per adeguare la politica sulla migrazione alla realtà attuale, assicurando al tempo stesso 
la tutela dei diritti dei lavoratori migranti. Il rapporto sarà presentato e discusso nel corso di 
una tavola rotonda delle pertinenti agenzie governative, da tenersi ad Astana all’inizio del 
2007. 
 
Informazioni e consulenze per l’elaborazione di politiche statali in materia di migrazione ed 
integrazione nella Federazione Russa 
 
 Facendo seguito alle raccomandazioni del Seminario OSCE sulla dimensione umana 
del maggio 2005, con cui si invitavano gli Stati partecipanti a “scambiare informazioni sulla 
gestione delle migrazioni e sui programmi di integrazione, incluse le esperienze nazionali in 
tema di regolarizzazione e di status giuridico dei migranti”, l’ODIHR, in cooperazione con 
l’Organizzazione mondiale per le migrazioni (OIM) e su richiesta di istituzioni del 
Governo russo, ha avviato un progetto volto a raccogliere informazioni ed offrire consulenza 
al programma statale per la regolarizzazione dei migranti. 
 
 Nel 2005 le autorità politiche della Federazione Russa hanno riconosciuto 
ufficialmente la necessità di elaborare una più articolata politica sulle migrazioni per 
rispondere alle gravi ed emergenti sfide demografiche ed economiche. Il progetto 
ODIHR/OIM mirava ad offrire agli organi decisionali informazioni sugli atteggiamenti dei 
principali soggetti interessati (lavoratori stranieri irregolari, datori di lavoro ed esperti) 
nell’ambito del programma di regolarizzazione, quali basi per l’adozione di decisioni più 
solide ed efficaci. Nel periodo settembre – dicembre 2005, in particolare, l’ODIHR ha 
condotto in cooperazione con l’Ufficio di Mosca dell’OIM una serie di sondaggi tra i datori 
di lavoro, i migranti (delle regioni di Mosca e di Sverdlovsk) nonché le autorità locali di 
20 regioni della Federazione Russa. I risultati dei sondaggi sono stati presentati nel corso di 
una tavola rotonda organizzata nel marzo 2006 dall’OSCE/ODIHR, in cooperazione con 
l’OIM, cui hanno partecipato funzionari governativi impegnati nell’ambito del programma di 
regolarizzazione. I partecipanti hanno discusso inoltre le modalità organizzative del 
programma di regolarizzazione delle migrazioni nella Federazione Russa insieme ad esperti 



 - 137 - 

 

di paesi che hanno attuato in passato analoghi programmi, come la Spagna, l’Italia, il Canada 
e gli Stati Uniti d’America. 
 
 Al tempo stesso, nell’ambito delle iniziative volte ad elaborare una solida politica 
d’integrazione e con il sostegno dell’ODIHR, il Ministero dell’interno della Federazione 
Russa ha avviato l’elaborazione di un programma globale sull’ammissione, l’impiego e lo 
status giuridico dei lavoratori migranti nelle regioni della Russia. È stata condotta 
un’indagine che ha interessato funzionari regionali, membri delle forze di polizia, migranti e 
datori di lavoro delle regioni di Mosca e Volgograd, accompagnata da un’analisi della 
legislazione regionale e della sua applicazione. Membri dell’ODIHR si sono recati in visita a 
Volgograd dal 12 al 14 giugno 2006 al fine di valutare i progressi compiuti nell’ambito del 
progetto e discuterne le fasi successive con i partner interessati e con le autorità regionali. La 
seconda fase del progetto, la cui attuazione è prevista nella seconda metà del 2006, dovrebbe 
comprendere l’elaborazione di raccomandazioni e proposte di modifica della legislazione 
federale e regionale, nonché di materiali illustrativi nella lingua dei paesi di provenienza dei 
lavoratori migranti.  
 
Altre attività dal dicembre 2005 
 
 In cooperazione con la Presenza OSCE in Albania, l’ODIHR offre assistenza e 
consulenza al Governo albanese nell’ambito del progetto del Ministero dell’interno che mira 
a modernizzare il sistema dell’anagrafe civile e dare attuazione a quello relativo al recapito 
postale. Nel maggio 2006 il Ministero dell’interno della Repubblica di Albania aveva 
richiesto l’assistenza e la consulenza dell’ODIHR per la redazione di un dettagliato 
documento progettuale volto a modernizzare i sistemi relativi all’anagrafe civile e al recapito 
postale. L’ODIHR e il Ministero dell’interno hanno concordato il quadro generale d’azione e 
si accingono a firmare un Memorandum d’intesa sulle previste attività di assistenza e 
consulenza. 
 
 Nell’intento di sostenere le iniziative di lotta alla discriminazione nei confronti dei 
migranti, il Programma dell’ODIHR sulla tolleranza e la non discriminazione ha incluso nel 
suo sistema d’informazione al pubblico, lanciato il 12 settembre 2006, una serie di 
indicazioni sulle migliori prassi, gli strumenti e gli orientamenti generali in materia. 
 
6. Alto Commissario per le minoranze nazionali (ACMN) 
 
Relazione di sintesi sulle attività svolte dall’ACMN nel 2006 in materia di migrazione e 
integrazione 
 
 Nel corso del 2005 l’ACMN ha contribuito al dibattito promosso dalla presidenza 
slovena sull’integrazione dei migranti ed è giunto alla conclusione che la questione, oggetto 
di ampio interesse e dibattito pubblico, presenta rilevanti implicazioni per molti 
Stati partecipanti all’OSCE. 
 
 Durante la sua sessione di Edinburgo del 2004, l’Assemblea parlamentare dell’OSCE 
aveva invitato l’ACMN ad “avviare uno studio comparato delle politiche di integrazione delle 
democrazie consolidate e ad analizzarne gli effetti sulla posizione delle nuove minoranze”.1 

Dopo un attento esame, l’ACMN ha commissionato tale studio al Migration Policy Group, un 

                                                 
1 Paragrafo 71 della Dichiarazione di Edinburgo 2004 dell’Assemblea parlamentare dell’OSCE. 
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istituto di ricerca con base a Bruxelles che svolge regolarmente analisi indipendenti sulla 
migrazione, l’integrazione, la diversità e la non discriminazione.2 L’ACMN ha presentato lo 
studio, intitolato “Politiche in materia di integrazione e diversità in alcuni Stati partecipanti 
all’OSCE”, unitamente alle sue osservazioni analitiche, nel corso della sessione di Bruxelles 
dell’Assemblea parlamentare dell’OSCE, svoltasi nel luglio 2006.3 
 
 Lo studio riguarda le politiche di integrazione di sette democrazie occidentali, vale a 
dire Canada, Danimarca, Francia, Germania, Paesi Bassi, Svezia e Regno Unito, scelte per la 
rilevante esperienza maturata in passato nell’attuazione di politiche di integrazione. Il 
rapporto esamina tutti gli aspetti fondamentali di tali politiche come, ad esempio, la non 
discriminazione, la partecipazione politica, l’integrazione nel mercato del lavoro nonché 
l’accesso all’istruzione, all’assistenza sanitaria e all’edilizia abitativa. Vi sono esaminate 
inoltre le politiche relative alla crescente diversità etnica, culturale e linguistica delle società 
interessate. 
 
 Come evidenziato dallo studio, vi sono molti modi per definire coloro a cui possono 
essere applicate le politiche di integrazione. Piuttosto che impegnarsi in una controversa 
discussione su questioni di definizione, lo studio pone l’accento sul “come” integrare anziché 
su “chi” integrare. 
 
 Lo studio evidenzia similarità tra l’approccio dell’ACMN e gli approcci seguiti dai 
paesi analizzati nello studio stesso. Al centro dell’approccio dell’ACMN di “integrazione nel 
rispetto della diversità” vi è l’idea che gli Stati debbano incoraggiare la partecipazione alla 
vita politica, sociale, economica e culturale della società generale al fine di sviluppare un 
senso di appartenenza, garantendo al tempo stesso il diritto di tutte le persone di mantenere la 
propria identità, che comprende la cultura, la lingua e la religione. 
 
 L’esperienza su una serie di diverse politiche e misure per conseguire l’integrazione è 
disponibile e dovrebbe esserci spazio per trarre insegnamenti dall’ulteriore analisi 
dell’efficacia di tali politiche. Nel frattempo, l’ampio dibattito a livello nazionale su tali 
questioni, in corso in molti Stati partecipanti all’OSCE, non può che beneficiare dall’apertura 
e dall’esperienza internazionale. L’OSCE è ben collocata per offrire un forum di ulteriore 
dibattito a cui l’ACMN è pronto a contribuire, basandosi sul suo mandato e sull’ampia 
esperienza acquisita in materie concernenti l’integrazione nel rispetto della diversità. 
 

                                                 
2 Vedi il sito Web del Migration Policy Group http//:www.migpolgroup.com. 
3  Lo studio, unitamente ad una nota introduttiva e al discorso dell’ACMN all’Assemblea parlamentare 

dell’OSCE, è disponibile all’indirizzo http://www.osce.org/hcnm. 
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LETTERA DEL PRESIDENTE 

DEL FORO DI COOPERAZIONE PER LA SICUREZZA 
AL MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI DEL BELGIO, 

PRESIDENTE DELLA QUATTORDICESIMA RIUNIONE 
DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI DELL’OSCE 

(Annesso 7 al Giornale MC(14) N.2 del 5 dicembre 2006) 
 
 
Eccellenza, 
 
 nella mia veste di Presidente del Foro di cooperazione per la sicurezza mi pregio 
informarLa in merito alle attività svolte dal Foro dopo la tredicesima Riunione del 
Consiglio dei ministri. 
 
 Nel 2006 alla presidenza dell’FSC si sono succedute la Bosnia-Erzegovina, la 
Bulgaria e il Canada. I Presidenti hanno operato in stretta cooperazione al fine di attuare un 
programma di lavoro annuale equilibrato e realistico, assicurando coerenza ed efficienza alle 
attività del Foro. Conformemente a tale programma, il Foro ha continuato a esaminare 
un’ampia gamma di questioni politico-militari, fra cui il controllo degli armamenti e le 
misure miranti a rafforzare la fiducia e la sicurezza (CSBM). La sua attività si è articolata in 
diverse forme, dalla partecipazione a riunioni speciali, all’elaborazione di guide per le 
migliori prassi, alla ricezione di rapporti interinali su un ampio ventaglio di questioni, alla 
continua partecipazione a progetti relativi alle armi di piccolo calibro e leggere (SALW) e 
alle munizioni convenzionali, fino alla discussione su documenti di riflessione e il 
proseguimento del Dialogo sulla sicurezza in atto. 
 
 Il Seminario ad alto livello sulle dottrine militari tenuto il 14–15 febbraio ha 
conseguito pienamente l’obiettivo di esaminare i mutamenti intervenuti nelle dottrine militari 
in seguito all’evoluzione delle minacce, al cambiamento delle forme di conflitto, all’emergere 
di nuove tecnologie e al loro impatto sulle forze armate e sulle loro strutture di difesa. Dato 
che la natura delle minacce diventa più estesa, le risposte militari fungono da complemento a 
misure di sicurezza civile. La partecipazione di esperti militari e civili di alto grado in materia 
di difesa ha contribuito ad un dibattito mirato su un’ampia gamma di questioni relative alla 
sicurezza militare in generale e alle attività dell’FSC in particolare. 
 
 Nel quadro delle attività dell’FSC sugli impegni esistenti dell’OSCE e sulle nuove 
CSBM, gli Stati partecipanti si sono impegnati in un dialogo su due proposte specifiche 
relative alla notifica anticipata dei transiti militari su vasta scala e allo spiegamento di forze 
militari straniere sul territorio di uno Stato partecipante dell’OSCE nella zona di applicazione 
delle CSBM. Il dibattito si è tradotto in un dialogo più ampio su tali proposte, che è destinato 
a proseguire. 
 
 Il Dialogo sulla sicurezza si è rivelato una piattaforma estremamente utile per mettere 
in contatto il Foro di cooperazione per la sicurezza con altre organizzazioni e pertinenti attori 
e per ottenere informazioni su iniziative e sviluppi paralleli. Suggeriti dai recenti dibattiti sui 
modi in cui l’OSCE può adattarsi al meglio per far fronte alle nuove sfide alla sicurezza, i 
temi per le relazioni nel quadro del Dialogo sulla sicurezza sono stati selezionati nell’ottica di 
apprendere e analizzare i modi in cui tali sfide possono essere affrontate utilizzando gli 
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strumenti esistenti dell’FSC. Il Dialogo sulla sicurezza è stato particolarmente utile per 
ottenere informazioni su alcuni settori evidenziati dal Seminario sulle dottrine militari, come 
le forze di spiegamento rapido. A tal fine la Presidenza dell’FSC ha invitato rappresentanti 
dell’Unione europea, dell’Organizzazione del Trattato dell’Atlantico del Nord e 
dell’Organizzazione del Trattato per la sicurezza collettiva a fornire informazioni sul loro 
rispettivo concetto di forze di spiegamento rapido. Le relazioni svolte nel quadro del Dialogo 
sulla sicurezza hanno anche affrontato numerose questioni comprendenti il terrorismo e 
l’antiterrorismo, la capacità di reazione in caso di emergenza civile-militare nonché le 
iniziative subregionali nel settore della difesa.  
 
 La sedicesima Riunione annuale di valutazione dell’applicazione (AIAM) tenuta il 
7 e l’8 marzo, ha offerto agli Stati partecipanti l’opportunità di attuare uno scambio di 
esperienze e di valutare vari impegni politico-militari. Scopo della Riunione era discutere 
l’applicazione attuale e futura delle CSBM concordate, come previsto nel Capitolo XI del 
Documento di Vienna del 1999. Nel corso della Riunione sono state avanzate proposte per 
l’ulteriore attuazione dei documenti OSCE. È stato anche espresso un accordo unanime sul 
fatto che una rivitalizzazione dell’ordine del giorno e delle modalità dell’AIAM potrebbe 
avere un effetto positivo sulla sua efficacia. In tale contesto si sono tenuti dibattiti, verso la 
fine dell’anno, allo scopo di avanzare proposte per l’AIAM del prossimo anno. 
 
 Il tema della non proliferazione delle armi di distruzione di massa ha continuato ad 
essere oggetto di intenso dibattito, conformemente alla decisione adottata dall’FSC il 
30 novembre 2005 sull’esame delle raccomandazioni del Comitato istituito ai sensi della 
risoluzione 1540 del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite e sul sostegno all’attuazione 
della risoluzione. Facendo seguito alle relazioni presentate dall’UE in materia di strategia 
dell’Unione europea sulla non proliferazione nonché dall’Ambasciatore Burian, Presidente 
del Comitato istituito ai sensi della risoluzione 1540 del Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite, il Foro ha deciso in settembre di organizzare un Seminario OSCE dell’FSC 
sull’attuazione della risoluzione 1540 del Consiglio di sicurezza dell’ONU, da tenersi 
l’8 novembre 2006. Tale evento ha offerto l’opportunità ad esperti di discutere l’attuazione 
della risoluzione e i modi in cui l’OSCE potrebbe contribuire ad assistere gli 
Stati partecipanti nell’adempimento dei loro obblighi di rendiconto e di attuazione nonché 
nella condivisione delle migliori prassi.  
 
 Il 17 maggio l’FSC ha tenuto una riunione speciale sulle SALW in preparazione della 
Conferenza di riesame delle Nazioni Unite sul Programma di azione per prevenire, 
combattere e eliminare il commercio illecito di SALW in tutti i suoi aspetti, tenutasi a 
New York dal 26 giugno al 7 luglio 2006. In occasione della riunione dell’FSC sono state 
elaborate raccomandazioni sulle dichiarazioni ufficiali dell’OSCE alla Conferenza di riesame 
dell’ONU. L’OSCE aveva già apportato contributi in passato, evidenziando pertanto il suo 
grande interesse a mantenere il suo impegno a un livello appropriato nell’ambito dell’ONU. Il 
Presidente in esercizio dell’OSCE e il Presidente dell’FSC hanno reso dichiarazioni alla 
Conferenza di riesame e hanno organizzato un evento a margine per presentare le attività e i 
progetti dell’OSCE nei settori delle SALW e delle munizioni convenzionali. 
 
 In novembre il Foro ha adottato una decisione sullo svolgimento di una riunione 
speciale dell’FSC, da tenersi il 21 marzo 2007, sulla lotta al traffico illecito di SALW 
effettuato per via aerea. Gli Stati partecipanti saranno invitati a condividere i loro punti di 
vista sulla possibilità di elaborare un meccanismo per lo scambio di informazioni sulle 
rispettive legislazioni e normative nazionali in materia di controllo delle importazioni e delle 
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esportazioni nell’ambito del trasporto aereo, di impegnarsi in un dialogo con attori 
dell’imprenditoria privata del settore e con le competenti organizzazioni internazionali 
nonché di elaborare una guida sulle migliori prassi. 
 
 Anche l’attuazione dei Documenti OSCE sulle armi di piccolo calibro e leggere 
(2000) e sulle Scorte di munizioni convenzionali (2003) ha continuato ad essere oggetto di 
notevole attenzione. Sono stati presentati al Consiglio dei ministri rapporti interinali 
sull’ulteriore attuazione di entrambi i documenti. Il completamento della prima fase del 
progetto in Tagikistan e dei progetti in corso in Armenia e Ucraina (Novobohdanivka) mette 
in evidenza i progressi compiuti nell’attuazione dei due documenti OSCE. Prosegue il lavoro 
per l’elaborazione di progetti in Kazakistan e Belarus. È stato concluso un 
memorandum d’intesa con l’UNDP al fine di promuovere la cooperazione nell’ambito dei 
progetti sulle SALW e sulle munizioni convenzionali. L’FSC è stato informato con regolarità 
in merito a tali progetti dai capi delle missioni OSCE sul terreno, dai coordinatori dell’FSC e 
dal Centro per la prevenzione dei conflitti. Il Segretario generale è intervenuto alla 
26a Riunione congiunta del Foro di cooperazione per la sicurezza e del Consiglio permanente, 
svoltasi il 15 novembre, fornendo informazioni aggiornate, rilevando le implicazioni dei 
progetti relativi al carburante per missili (melange) in eccedenza, con particolare riguardo 
all’Ucraina, e sollecitando gli Stati partecipanti a dedicare ulteriore attenzione e a fornire 
orientamenti al riguardo. 
 
 In marzo l’FSC ha ultimato un nuovo Annesso alle Procedure nazionali per la 
gestione la sicurezza delle scorte e dei sistemi di difesa antiaerea portatili (MANPADS), 
allegandolo al Manuale delle migliori prassi sulle armi di piccolo calibro e leggere. 
L’annesso, disponibile in tutte le lingue ufficiali dell’OSCE, nonché in arabo, sia su supporto 
cartaceo che su CD-ROM, è la dimostrazione dell’impegno del Foro d’integrare e rafforzare 
l’attuazione del Documento OSCE sulle SALW nonché le relative attività di promozione 
svolte dall’OSCE. 
 
 Sono state inoltre completate due guide delle migliori prassi relative al Documento 
sulle scorte di munizioni convenzionali, che sono pronte per essere approvate dall’FSC. La 
guida sulla gestione delle scorte raccomanda migliori prassi per facilitare e rafforzare lo 
stoccaggio e il controllo adeguati di munizioni convenzionali. La guida sul trasporto fornisce 
raccomandazioni generali e consigli pratici per il trasporto di munizioni convenzionali, con 
particolare attenzione agli aspetti concernenti l’incolumità e la sicurezza. 
 
 In giugno il Foro ha altresì elaborato il suo contributo alla Conferenza annuale di 
riesame sulla sicurezza. Tale contributo è stato presentato sotto forma di linee guida per gli 
oratori principali, in particolare per gli interventi svolti nell’ambito della sessione dedicata 
agli aspetti politico-militari della sicurezza.  
 
 Il 27 settembre si è tenuta una riunione speciale dell’FSC sul Codice di condotta 
relativo agli aspetti politico-militari della sicurezza. La riunione si è incentrata sull’attuazione 
del Codice, con la discussione di proposte che potrebbero essere adottate come base per 
attività future volte a migliorare l’attuazione dei relativi impegni. Esperti delle capitali hanno 
preso parte ai dibattiti in cui il Codice è stato riconosciuto come uno dei documenti normativi 
transdimensionali più importanti dell’OSCE e ne è stata confermata la persistente validità. 
 
 Il Foro ha proseguito la sua cooperazione con il Consiglio permanente e con il suo 
organo sussidiario, il Gruppo di lavoro sugli aspetti non militari della sicurezza. Le 
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discussioni in seno al Foro sulla gestione del settore della sicurezza, considerate pertinenti al 
Codice di condotta sugli aspetti politico-militari della sicurezza, sono una conferma della 
collaborazione in corso su questioni transdimensionali. Inoltre, le informative presentate al 
Foro dai capi missione delle operazioni OSCE sul terreno sono state particolarmente utili per 
porre le attività politico-militari in relazione con altre dimensioni.  
 
 I risultati conseguiti dall’FSC nell’ambito di una vasta gamma di attività 
politico-militari attestano il suo contributo al potenziamento della sicurezza globale in tutta 
l’area dell’OSCE.
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RAPPORTO DEL PRESIDENTE DELL’FSC 
AL CONSIGLIO DEI MINISTRI SUI PROGRESSI COMPIUTI NEL 
PROCESSO DI ATTUAZIONE DEL DOCUMENTO OSCE SULLE 

ARMI DI PICCOLO CALIBRO E LEGGERE 
(MC.GAL/4/06 del 23 novembre 2006) 

 
 
Riepilogo 
 
 Il Documento OSCE sulle armi di piccolo calibro e leggere (SALW) prevede che gli 
Stati partecipanti, fra l’altro, svolgano un riesame periodico dell’attuazione delle norme, dei 
principi e delle misure enunciate nel Documento stesso. Il presente rapporto intende fornire al 
Consiglio dei Ministri un resoconto complessivo e concreto sui progressi compiuti nel quadro 
dell’attuazione del Documento OSCE sulle SALW nel periodo dicembre 2005 – 
dicembre 2006, nonché evidenziare i settori in cui è necessario intervenire con maggiore 
urgenza. 
 
 Il rapporto prende in considerazione le principali aree di applicazione del Documento 
OSCE sulle SALW. Fornisce un riepilogo degli scambi di informazione effettuati nel 2006 e 
riferisce brevemente sull’aggiornamento del Manuale OSCE delle migliori prassi sulle 
SALW, che include ora un Annesso sulle procedure nazionali per la gestione e la sicurezza 
delle scorte dei sistemi di difesa antiaerea portatili (MANPADS). 
 
 Il rapporto dà inoltre risalto alla Decisione del Foro di cooperazione per la sicurezza 
(FSC) sulla lotta al traffico illecito di SALW effettuato per via aerea. 
 
 L’attuazione della Sezione V del Documento sulle SALW, che riguarda le richieste di 
assistenza degli Stati partecipanti per la soluzione dei problemi relativi alla distruzione, alla 
gestione e alla sicurezza delle scorte di SALW, costituisce una parte significativa degli sforzi 
messi in atto dall’FSC in tale settore. Il rapporto illustra i progressi compiuti nella Belarus e 
in Tagikistan e fornisce informazioni sui contributi dei donatori. 
 
 I dati relativi all’assistenza fornita dai Paesi donatori attestano che nel 2006 sono stati 
assunti impegni pari a 1.070.767 euro per progetti SALW, mentre nel 2005 l’importo totale 
degli aiuti finanziari era pari a circa 500.000 euro. Nel periodo 2005–2006, le donazioni degli 
Stati partecipanti all’OSCE per progetti SALW hanno raggiunto un importo totale pari a 
quasi 1,6 milioni di euro. Le risorse finanziarie necessarie per proseguire l’attuazione dei 
progetti esistenti nel periodo 2007–2008 sono pari a circa 3,4 milioni di euro. 
 
 Il rapporto descrive le attività di cooperazione svoltesi in seno all’OSCE, dando 
risalto ai seminari, alle conferenze e alle riunioni organizzate nel 2006 in materia di SALW, 
Tali attività includono seminari svoltisi a Vienna, Zagabria, Bishkek e Ashgabad, nonché 
numerose relazioni presentate in seno all’FSC. 
 
 Particolare accento è stato posto sulla cooperazione con le Nazioni Unite (ONU). Il 
rapporto sottolinea l’importanza del Memorandum d’intesa con il Programma delle 
Nazioni Unite per lo sviluppo, che prevede un quadro non esclusivo di cooperazione tecnica 
per l’attuazione di progetti relativi alle SALW e alle munizioni convenzionali. Il rapporto 
fornisce inoltre un resoconto della partecipazione e dei contribuiti dell’OSCE alla Conferenza 
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delle Nazioni Unite di riesame dei progressi compiuti nel quadro dell’attuazione del 
Programma d’azione per la prevenzione, la lotta e l’eliminazione del commercio illecito di 
SALW in tutti i suoi aspetti, tenutasi dal 26 giugno al 7 luglio 2006, tra cui l’elaborazione da 
parte dell’OSCE di un rapporto generale sull’attuazione del Programma d’azione delle 
Nazioni Unite a livello regionale. 
 
 Le conclusioni sono contenute nella parte finale del rapporto. 
 
 
1. Introduzione 
 
 Il Documento OSCE sulle SALW (FSC.DOC/1/00, 24 novembre 2000) incarica gli 
Stati partecipanti, fra l’altro, di effettuare un riesame periodico dell’attuazione delle norme, 
dei principi e delle misure enunciate nel Documento stesso (Sezione VI, paragrafo 2). Il 
paragrafo 31 della Strategia dell’OSCE per far fronte alle minacce alla sicurezza e alla 
stabilità nel ventunesimo secolo considera il Documento sulle SALW come uno strumento 
importante per combattere le minacce derivanti dal terrorismo e dalla criminalità organizzata 
e pone l’accento sull’importanza di rafforzare ulteriormente la sua applicazione. Inoltre, con 
l’adozione del Documento sulle SALW, l’OSCE, come previsto nel paragrafo 5 del 
preambolo, coglie l’opportunità di contribuire in modo sostanziale al processo in corso 
nell’ambito delle Nazioni Unite, con particolare riguardo all’attuazione del Programma 
d’azione per la prevenzione, la lotta e l’eliminazione del commercio illecito di SALW in tutti 
i suoi aspetti. 
 
 
2. Obiettivo 
 
 Il presente rapporto intende offrire informazioni generali aggiornate sull’attuazione 
degli impegni relativi alle SALW, come concordati da tutti gli Stati partecipanti. Il rapporto 
descrive inoltre i progressi compiuti nell’ambito di progetti SALW attuati in risposta a 
richieste di assistenza degli Stati partecipanti. Esso non intende presentare una rassegna 
dettagliata dei documenti, decisioni e attività/progetti sulle SALW, ma si concentra sulle 
iniziative avviate nel periodo dicembre 2005 – dicembre 2006 (Per informazioni dettagliate 
sulle attività dell’OSCE in materia di SALW, vedere MC.GAL/5/05). 
 
 Scopo principale del rapporto è fornire le basi per una valutazione dello stato corrente 
di attuazione del Documento OSCE sulle SALW, nonché dei relativi impegni e progetti, ed 
evidenziare le questioni più impegnative ancora da risolvere. 
 
 
3. Scambio di informazioni nell’ambito dell’OSCE 
 
 Con il Documento OSCE sulle SALW gli Stati partecipanti hanno concordato di 
scambiare e presentare informazioni aggiornate, ove necessario, sui sistemi nazionali di 
marchiatura, sulle procedure per il controllo della fabbricazione, sulla legislazione nazionale 
e sulle prassi correnti in merito alle politiche, alle procedure e alla documentazione per 
l’esportazione e sul controllo delle intermediazioni, sulle tecniche di distruzione delle armi 
leggere e sui programmi di sicurezza e gestione delle scorte di armi leggere. Essi si sono 
inoltre impegnati a scambiarsi annualmente informazioni sulle esportazioni verso altri 
Stati partecipanti all’OSCE e sulle importazioni da altri Stati partecipanti all’OSCE, nonché 
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sulle armi leggere riconosciute quali eccedenze e/o sequestrate e distrutte sul loro territorio 
nel corso del precedente anno solare. 
 

Riferimento 
(paragrafo) 

Citazione relativa alle misure di 
attuazione 

Stato 
(concluso, in 

corso o in 
attesa) 

Sezione II (D) 1 Gli Stati partecipanti concordano di 
effettuare uno scambio di informazioni sui 
loro sistemi nazionali di marchiatura usati 
nella fabbricazione e/o nell’importazione di 
armi leggere, nonché sulle procedure 
nazionali per il controllo della fabbricazione 
di tali armi. 

2006 – 
52 comunicazioni 

Sezione III (F) 1 Gli Stati partecipanti concordano di 
effettuare uno scambio di informazioni sulle 
loro esportazioni di armi leggere verso gli 
altri Stati partecipanti ed importazioni dagli 
altri Stati partecipanti avvenute nel corso 
dell’anno solare precedente. Essi 
concordano inoltre di esaminare i modi per 
migliorare ulteriormente lo scambio di 
informazioni relative alle cessioni di armi 
leggere. 

2006 – 
46 comunicazioni 

Sezione III (F) 2 Gli Stati partecipanti si scambieranno 
reciprocamente le informazioni disponibili 
sulle pertinenti legislazioni nazionali e le 
prassi correnti in merito alle politiche, alle 
procedure e alla documentazione per 
l’esportazione e sul controllo delle 
intermediazioni internazionali nel settore 
delle armi leggere al fine di utilizzare tale 
scambio per diffondere la consapevolezza 
della “migliore prassi” da adottare in tali 
settori. 

2006 – 
52 comunicazioni 

Sezione IV (E) 2 Gli Stati partecipanti si scambieranno 
informazioni di natura generale sulle loro 
procedure nazionali per la gestione e la 
sicurezza delle scorte. L’FSC valuterà 
l’opportunità di redigere una guida sulla 
“migliore prassi” intesa a promuovere 
un’efficace gestione e la sicurezza delle 
scorte. 

2006 – 
49 comunicazioni 

Sezione IV (E) 3 Gli Stati partecipanti convengono di 
scambiare informazioni sulle proprie 
tecniche e procedure per la distruzione di 
armi leggere. L’FSC valuterà se redigere 
una guida sulla migliore prassi riguardo alle 
tecniche e procedure per la distruzione di 
armi leggere. 

2006 – 
51 comunicazioni 
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4. Distruzione di SALW 
 

Riferimento 
(paragrafo) 

Citazione relativa alle misure di 
attuazione 

Stato 
(concluso, in 

corso o in 
attesa) 

Sezione IV (C) 1 Gli Stati partecipanti concordano che il 
metodo preferibile per l’eliminazione delle 
armi leggere è la distruzione. 

2006 – 
42 comunicazioni 

Sezione IV (E) 1 Gli Stati partecipanti concordano di 
scambiarsi le informazioni disponibili sulla 
categoria, sottocategoria e sul quantitativo 
di armi leggere riconosciute quali eccedenze 
e/o sequestrate e distrutte sul loro territorio 
nel corso del precedente anno solare. 

 

 
 I dati pervenuti rivelano che, nel periodo 2001–2005, gli Stati partecipanti all’OSCE 
hanno distrutto 5.273.168 unità di SALW, delle quali 4.352.154 eccedenti e 921.014 
sequestrate per detenzione illegale e traffico illecito. 
 

0

200.000

400.000

600.000

800.000

1.000.000

1.200.000

1.400.000

1.600.000

1.800.000

2001 2002 2003 2004 2005

Totale SALW distrutte
SALW in eccedenza
SALW sequestrate

 
 
 
5. Aggiornamento del Manuale OSCE delle migliori prassi sulle SALW 
 
 L’FSC ha adottato nel marzo 2006 l’Annesso C alla Guida delle migliori prassi sulle 
procedure nazionali per la gestione e la sicurezza delle scorte, contenuta nel Manuale OSCE 
delle migliori prassi sulle SALW, allo scopo di far fronte alle minacce poste dalla 
proliferazione e dall’uso non autorizzati dei MANPADS, con particolare riguardo 
all’aviazione civile. L’Annesso C alla Guida aggiornata sulla gestione delle scorte è stato reso 
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disponibile in tutte le lingue dell’OSCE su supporto cartaceo, su CD-ROM e sul sito Web 
pubblico dell’OSCE. Conformemente alla Decisione N.3/06 dell’FSC, che invitava a dare 
diffusione al Documento, la Germania ha provveduto a tradurlo in lingua araba e, di concerto 
con il Centro per la prevenzione dei conflitti (CPC), ha consegnato il 20 ottobre 2006 una 
copia ufficiale dell’Annesso C ai Partner mediterranei per la cooperazione dell’OSCE. 
 
 
6. Decisione sulla lotta al traffico illecito di SALW effettuato per via 

aerea 
 
 L’FSC ha avviato un’iniziativa volta a rafforzare i controlli nel settore del trasporto 
aereo di merci al fine di sostenere l’attuazione del Programma d’azione dell’ONU per la 
prevenzione, la lotta e l’eliminazione del commercio illecito di SALW in tutti i suoi aspetti, 
nonché degli impegni contenuti nel Documento OSCE sulle SALW. In tale contesto, l’FSC 
ha deciso di tenere il 21 marzo 2007 una riunione speciale del Foro per discutere 
principalmente le seguenti questioni: (1) elaborazione di un meccanismo per lo scambio di 
informazioni sulla legislazione e i regolamenti nazionali degli Stati partecipanti in materia di 
controlli sulle importazioni ed esportazioni relativi al settore del trasporto aereo; (2) impegno 
per un dialogo con gli operatori commerciali privati del settore del trasporto aereo e con le 
competenti organizzazioni internazionali; (3) elaborazione di una guida delle migliori prassi 
per la lotta al traffico illecito di SALW effettuato per via aerea in tutti i suoi aspetti. 
 
 
7. Richieste di assistenza presentate dagli Stati partecipanti all’FSC ai 

sensi del Documento OSCE sulle SALW 
 
7.1 Belarus 
 
 Nel luglio 2003, la Belarus ha presentato una richiesta di assistenza per la 
distruzione di SALW e MANPADS in eccedenza e per il miglioramento della sicurezza delle 
scorte esistenti di SALW. In esito a tale richiesta, l’OSCE ha condotto nel periodo 
aprile 2004 – marzo 2005 una serie di visite di valutazione e di elaborazione progettuale. Nel 
settembre 2005 è stato quindi presentato uno schema di progetto agli Stati partecipanti. Nel 
maggio 2005 la Belarus ha distrutto unilateralmente 14 MANPADS al fine di dimostrare il 
proprio impegno verso il progetto. Il Governo della Belarus ha proseguito inoltre con mezzi 
propri la distruzione di altre SALW in eccedenza. 
 
 L’OSCE e il Governo della Belarus hanno concordato che l’organismo incaricato 
dell’attuazione del progetto sia l’UNDP. Il progetto stesso sarà pertanto attuato nel periodo 
2007–2008 e sarà dotato di un bilancio complessivo di circa 2,9 milioni di euro. 
Parallelamente, l’OSCE ha firmato con l’UNDP un Memorandum d’intesa che fungerà da 
quadro generale di cooperazione tecnica nell’ambito dell’attuazione di progetti attinenti alle 
SALW e alle munizioni convenzionali. 
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 I seguenti contributi a sostegno del progetto OSCE-UNDP sulle SALW nella Belarus 
sono stati ufficialmente garantiti da Stati partecipanti: 
 

Paese donatore Fondi impegnati (EUR) 
Belgio 55.000
Spagna 100.000
Svezia 200.000
Regno Unito 145.000
Totale 2006 EUR 500.000

 
7.2 Tagikistan 
 
 Il Centro OSCE di Dushanbe ha proseguito le sue iniziative nell’ambito 
dell’attuazione del Programma generale sulle SALW e sulle munizioni convenzionali in 
Tagikistan. La Fase I del programma ha affrontato i problemi relativi alle SALW e alle 
munizioni convenzionali incontrati dalle forze di polizia tagike e, dal punto di vista 
geografico, si è concentrata sulla città di Dushnabe e sulle zone limitrofe. 
 
 La Fase I del programma ha incluso quattro attività. Le attività II e III hanno 
riguardato le SALW: 
 
– Attività II – Distruzione di SALW – Rafforzamento delle capacità nazionali: è stata 

completata nel giugno 2006. Con fondi totali pari a 164.000 euro è stato realizzato a 
Dushanbe un impianto nazionale per la distruzione di armi pienamente funzionante. 
Nel periodo settembre – novembre vi sono state distrutte 2.000 unità su un totale di 
26.000. 

 
– Attività III – Gestione e sicurezza delle scorte di SALW: è stata completata nel 

settembre 2006. Con fondi totali pari a 306.500 euro sono stati realizzati numerosi 
depositi nuovi e si è provveduto alla ristrutturazione di quelli esistenti in sette siti 
appartenenti alle forze di polizia del Tagikistan. 

 
 Dal 18 al 22 marzo 2006 ha avuto luogo una visita di donatori in Tagikistan per 
valutare i progressi compiuti nell’ambito della Fase I e discuterne l’eventuale prosecuzione in 
una Fase II (fase finale). Il gruppo dei donatori era composto da rappresentanti della 
Norvegia, della Svezia, della Slovenia e della Finlandia. 
 
 Nel luglio 2006 gli Stati Uniti d’America e il Centro OSCE di Dushanbe hanno inoltre 
svolto attività di formazione sulla Gestione delle misure di sicurezza materiale delle scorte 
(PSSM). 
 
 Il Centro OSCE di Dushanbe ha informato con regolarità l’FSC e i donatori sullo stato 
di attuazione del progetto. La Fase I del programma è stata completata e il relativo rapporto 
finale è stato presentato all’FSC. 
 
 In considerazione della positiva attuazione della Fase I, nel marzo 2006, il Governo 
del Tagikistan ha chiesto l’estensione del programma ad altre zone del Paese. 
Nell’aprile 2006, con il sostegno preliminare dei donatori, il Centro di Dushanbe e il Centro 
per la prevenzione dei conflitti (CPC), accompagnati da esperti tecnici, hanno effettuato una 
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visita di valutazione in cinque regioni del Tagikistan, anche in prossimità del confine 
tagiko-afgano. La visita ha confermato la necessità e individuato la portata di eventuali, 
ulteriori attività di assistenza. Una proposta di progetto per la Fase II è stata presentata 
all’FSC nel maggio 2006 (FSC.FR/2/06). 
 
 La Fase II, prevista per il 2006–2007, si articola in cinque attività, di cui la III e V 
riguardano la sicurezza materiale delle scorte di SALW. Essa si propone di rafforzare la 
stabilità regionale, il controllo sulle SALW e le capacità delle forze di polizia di contrastare il 
traffico di stupefacenti in tutto il territorio del Tagikistan. Il bilancio totale stimato per 
l’attività III è pari a 1.206.600 euro. L’attuazione del progetto e le iniziative di raccolta di 
fondi sono già state avviate. L’attività V prevede corsi avanzati di formazione sulle SALW e 
sulle munizioni per tecnici e comandanti di siti di deposito. 
 
 I seguenti contributi a sostegno della componente SALW del Programma generale 
sulle SALW e sulle munizioni convenzionali in Tagikistan (Fasi I e II) sono stati 
ufficialmente garantiti da Stati partecipanti all’OSCE: 
 

Paese donatore Fondi impegnati (EUR) Fase 
2005 

Finlandia 100.000 Fase I 
Norvegia 30.000 Fase I 

(per le SALW e per le 
munizioni 
convenzionali) 

Norvegia Servizi (distacco di un 
Consulente tecnico principale) 

Fase I 

Svezia 170.296 Fase I 
Stati Uniti d’America Servizi (corso sulla Gestione 

delle misure di sicurezza 
materiale e delle scorte) 

Fase I 

Stati Uniti d’America 164.000 Fase I 
2006 

Belgio 50.000 Fase II 
Finlandia 100.000 Fase II 
Norvegia Servizi (distacco di un 

Consulente tecnico principale) 
Fase II 

Norvegia 40.000 Fase II 
(per le SALW e per 
le munizioni 
convenzionali) 

Svezia 100.000 Fase II 
Stati Uniti d’America Servizi (corso sulla Gestione 

delle misure di sicurezza 
materiale e delle scorte) 

Fase II 

Stati Uniti d’America 234.000 Fase II 
Totale 2005-2006 EUR 988.296 
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7.3 Paesi donatori 
 
 La seguente tabella riporta le offerte di supporto finanziario garantite dalle 
delegazioni nel corso del 2005 e 2006 per l’attuazione di progetti SALW. 

 
Paese donatore Fondi impegnati (EUR) Paese assistito 

2005 
Finlandia 100.000 Tagikistan, Fase I 
Finlandia 9.033 Kazakistan, Fase I 
Germania 5.000 Kazakistan 
Norvegia 30.000 Tagikistan, Fase I 

(per le SALW e per le 
munizioni 
convenzionali) 

Norvegia Servizi (distacco di un 
Consulente tecnico principale) 

Tagikistan, Fase I 

Norvegia 7.500 Kazakistan 
Svezia 170.296 Tagikistan, Fase I 
Svezia 3.826 Kazakistan 
Stati Uniti d’America Servizi (corso sulla Gestione 

delle misure di sicurezza 
materiale e delle scorte) 

Tagikistan, Fase I 

Stati Uniti d’America 164.000 Tagikistan, Fase I 
2006 

Belgio 55.000 Belarus, Progetto 
OSCE-UNDP 

Belgio 50.000 Tagikistan, Fase II 
Finlandia 100.000 Tagikistan, Fase II 
Germania 15.000 Seminario OSCE sul 

controllo delle attività 
di intermediazione 
relative alle SALW 
nell’Europa 
sudorientale e nel 
Caucaso 

Paesi Bassi 16.767 Seminario OSCE sul 
controllo delle attività 
di intermediazione 
relative alle SALW 
nell’Europa 
sudorientale e nel 
Caucaso 

Norvegia 15.000 Seminario OSCE sul 
controllo delle attività 
di intermediazione 
relative alle SALW 
nell’Europa 
sudorientale e nel 
Caucaso 



 - 151 - 

 

Paese donatore Fondi impegnati (EUR) Paese assistito 
Norvegia Servizi (distacco di un 

Consulente tecnico principale) 
Tagikistan, Fase II 

Norvegia 40.000 Tagikistan, Fase II 
(per le SALW e per le 
munizioni 
convenzionali) 

Spagna 100.000 Belarus, Progetto 
OSCE-UNDP 

Svezia 100.000 Tagikistan, Fase II 
Svezia 200.000 Belarus, Progetto 

OSCE-UNDP 
Regno Unito 145.000 Belarus, Progetto 

OSCE-UNDP 
Stati Uniti d’America 234.000 Tagikistan, Fase II 
Totale 2005–2006 EUR 1.560.422 

 
 
8. Attività di cooperazione svoltesi in seno all’OSCE 
 
8.1 Riunioni, seminari e conferenze in materia di SALW, organizzati dall’OSCE nel 

2006 
 
 Riunione speciale dell’FSC sulle SALW, Vienna, 17 maggio 2006: il 17 maggio 2006 
l’FSC ha organizzato una Riunione speciale sulle SALW in preparazione della Conferenza 
delle Nazioni Unite di riesame del Programma d’azione per la prevenzione, la lotta e 
l’eliminazione del commercio illecito di SALW in tutti i suoi aspetti. La riunione si 
proponeva di elaborare raccomandazioni per una dichiarazione formale dell’OSCE alla 
Conferenza, che ha avuto luogo a New York dal 26 giugno al 7 luglio 2006. La riunione ha 
offerto inoltre l’opportunità di un ampio scambio di idee e suggerimenti sulle attività 
dell’OSCE in materia di SALW e sul contributo dell’OSCE alla Conferenza di riesame delle 
Nazioni Unite (FSC.DEL/208/06). 
 
 Seminario OSCE-RACVIAC sul controllo delle intermediazioni di SALW 
nell’Europa sudorientale (SEE) e nel Caucaso, Zagabria, 29 e 30 marzo 2006: il 
29 e 30 marzo 2006 i Governi della Germania, dei Paesi Bassi e della Norvegia, con il 
sostegno del CPC, hanno organizzato una riunione a Zagabria sul tema del controllo delle 
intermediazioni di SALW nella SEE e nel Caucaso. Al seminario hanno partecipato 
rappresentanti di tutti gli Stati SEE e del Caucaso, insieme a rappresentanti di ONG e di 
istituti di ricerca. Si è svolta una discussione approfondita sui fattori che influenzano 
l’elaborazione delle legislazioni nazionali sull’intermediazione di SALW, basata sull’analisi 
della situazione in generale e su quella specifica della regione. 
 
 Seminario sulla gestione e la sicurezza delle SALW e delle scorte di munizioni 
convenzionali, Bishkek, 7 e 8 giugno 2006: il CPC, in cooperazione con le autorità kirghize, 
ha organizzato un seminario sulla gestione e la sicurezza delle SALW e delle scorte di 
munizioni convenzionali in Kirghizistan, tenutosi dal 7 all’8 giugno 2006. Al seminario, che 
ha beneficiato del sostegno del Centro OSCE di Bishkek, hanno partecipato rappresentanti 
del Kirghizistan insieme ad esperti della Germania, della Spagna, del Regno Unito, degli 
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Stati Uniti d’America, del progetto Small Arms Survey (indagine sulle armi di piccolo 
calibro) e del Centro di coordinamento dell’Europa sudorientale per il controllo delle armi di 
piccolo calibro e leggere (SEESAC). Scopo del seminario era condividere le prassi e le 
esperienze nazionali e dell’OSCE in materia di gestione efficiente delle SALW e delle scorte 
di munizioni convenzionali. Sono stati inoltre individuati i progressi compiuti e i problemi 
incontrati dal Kirghizistan in tale ambito. 
 
 Seminari sulle SALW ad Ashgabad, dal 2 all’8 novembre 2006: il Centro OSCE di 
Ashgabad, con il sostegno del CPC, ha organizzato due seminari sulle SALW svoltisi dal 
2 all’8 novembre 2006 e intitolati, rispettivamente, “Identificazione e rintracciabilità delle 
SALW con particolare riguardo ai MANPADS” e “Traffici illeciti di SALW”. I seminari 
erano rivolti alle autorità turkmene impegnate nei settori delle SALW e delle munizioni 
convenzionali e si proponevano di accrescere la consapevolezza a tale riguardo, nonché di 
individuare ambiti per ulteriori attività di rafforzamento delle capacità. Ai seminari hanno 
partecipato esperti inviati dagli Stati partecipanti, dal CPC e dall’ATU. 
 
8.2 Altri eventi 
 
 Presentazione di relazioni sulle SALW nel quadro del Dialogo sulla sicurezza 
dell’FSC. Nel 2006 sono state presentate alle riunioni dell’FSC due relazioni nel quadro del 
Dialogo sulla sicurezza attinenti all’azione dell’OSCE in materia di SALW: 
 
– “Tagikistan verso la stabilità: riduzione della proliferazione di armi leggere e altre 

sfide da superare”, presentata il 22 febbraio 2006 nel contesto del Rapporto di verifica 
sulle armi leggere; 

 
– “Strategia e piano d’azione dell’UE in materia di SALW e di residuati bellici 

esplosivi”, presentata il 29 marzo 2006 dalla Presidenza dell’UE, dalla 
CommissioneEuropea e dalla SEESAC. 

 
 Esposizione fotografica in occasione del Seminario sulle dottrine militari, Vienna, 
14 e 15 febbraio 2006: a margine del Seminario sulle dottrine militari, tenuto dall’FSC il 
14 e15 febbraio 2006, il CPC ha presentato una mostra fotografica. Le istantanee, realizzate 
nel corso di visite di valutazione, illustravano le condizioni dei siti di deposito di SALW e di 
munizioni convenzionali in Tagikistan, Kazakistan, Belarus e Ucraina. Le fotografie 
documentavano inoltre le attività relative alla ristrutturazione e alla costruzione di depositi di 
immagazzinamento in Tagikistan svolte nel quadro delle iniziative intraprese 
dall’Organizzazione nell’ambito della Fase I del Programma generale dell’OSCE sulle 
SALW e sulle munizioni convenzionali in Tagikistan. 
 
 
9. Cooperazione con le Nazioni Unite e partecipazione ad eventi 

organizzati da altre organizzazioni internazionali e regionali 
 
9.1 Memorandum d’intesa con l’UNDP 
 
 Conformemente al Programma d’azione dell’ONU sulle SALW, che incoraggia le 
organizzazioni regionali a cooperare e a sviluppare e rafforzare partenariati al fine di 
condividere le risorse per combattere le SALW illecite, l’OSCE ha elaborato un quadro 
generale di cooperazione tecnica con l’UNDP. Le due organizzazioni hanno firmato nel 
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giugno 2006 un Memorandum d’intesa che prevede un quadro non esclusivo di cooperazione 
tecnica per l’attuazione di progetti relativi alle SALW e alle munizioni convenzionali. 
 
9.2 Preparazione e partecipazione alla Conferenza ONU di riesame dei progressi 

compiuti nel quadro dell’attuazione del Programma d’azione, New York, 2006  
 
 Rappresentanti dell’FSC hanno partecipato alla riunione del Comitato preparatorio 
della Conferenza ONU di riesame, svoltasi a New York dal 9 al 20 gennaio 2006. 
 
 In occasione della Conferenza delle Nazioni Unite di riesame dei progressi compiuti 
nel quadro dell’attuazione del Programma d’azione per la prevenzione, la lotta e 
l’eliminazione del commercio illecito di SALW in tutti i suoi aspetti, tenutasi dal 26 giugno 
al 7 luglio 2006, S.E. Karel De Gucht, Ministro degli affari esteri del Belgio, nella sua veste 
di Presidente in esercizio dell’OSCE, ha pronunciato lunedì 26 giugno 2006 una 
dichiarazione in seno al segmento ad alto livello della Conferenza. Giovedì 29 giugno 2006, 
Peter Poptchev, Incaricato d’affari e Presidente dell’FSC, ha svolto un intervento a nome 
dell’OSCE nel corso della sessione della Conferenza di riesame dedicata alle dichiarazioni 
delle organizzazioni internazionali e regionali. 
 
 Lunedì 3 luglio 2006 l’OSCE ha organizzato un evento a margine della Conferenza 
intitolato “Dal ruolo normativo all’attuazione degli impegni: il contributo dell’OSCE al 
Programma d’azione dell’ONU sulle SALW”. Nel corso della riunione sono stati presentati i 
principali risultati conseguiti dall’OSCE nel contesto della lotta alla proliferazione delle 
SALW illecite dall’adozione del Programma d’azione dell’ONU nel 2001. 
 
 Il CPC ha inoltre elaborato un rapporto per la Conferenza di riesame sull’attuazione 
del Programma d’azione delle Nazioni Unite sulle SALW, che rispecchia le attività intraprese 
dall’OSCE nel periodo 2001–2006 in attuazione del Programma (FSC.GAL/59/06). 
 
 Nel corso della Conferenza di due settimane l’OSCE disponeva di uno spazio 
espositivo nell’area d’ingresso in cui erano presentati i progetti OSCE diretti a rispondere alle 
richieste di assistenza in materia di armi leggere e munizioni convenzionali. 
 
9.3 Consiglio di partenariato Euro-Atlantico della NATO, Bruxelles, 12 giugno 2006 
 
 Il 12 giugno 2006, il bulgaro Peter Poptchev, Presidente dell’FSC, il 
Colonnello Claes Nilsson, Consigliere militare della Delegazione permanente della Svezia 
presso l’OSCE e Coordinatore dei progetti SALW dell’FSC nonché Jernej Cimperšek, 
Consigliere presso la Missione slovena e Coordinatore dell’FSC per le munizioni 
convenzionali, hanno presentato relazioni sulle attività dell’OSCE in materia di SALW e di 
scorte di munizioni convenzionali, nonché sui possibili scambi di informazioni con la 
Partnership NATO per il fondo fiduciario per la pace, in merito a progetti in corso. 
 
9.4 UE-CODUN, Bruxelles, 28 settembre 2006 
 
 Il 28 settembre 2006, il Colonnello Claes Nilsson, Consigliere militare della 
Delegazione permanente della Svezia presso l’OSCE e Coordinatore dei progetti SALW 
dell’FSC e il Colonnello Anders Gardberg, Consigliere militare principale della Missione 
permanente della Finlandia presso l’OSCE, hanno presentato relazioni sulle attività 
dell’OSCE in materia di SALW e di scorte di munizioni convenzionali nonché sul ruolo 
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dell’UE nelle attività dell’OSCE attinenti alle SALW. Le delegazioni hanno valutato 
positivamente quest’ultima iniziativa, che mira a rafforzare il coordinamento tra l’OSCE e 
l’UE in tali settori. 
 
9.5 Partecipazione ad altri eventi 
 
 Nel corso del 2006 i rappresentanti della Presidenza dell’FSC e il CPC hanno 
continuato a promuovere le attività di contatto dell’OSCE partecipando a eventi organizzati 
da altre organizzazioni internazionali e regionali. Si elencano qui di seguito i seminari e i 
gruppi di studio nel corso dei quali sono state presentate relazioni. L’elenco non comprende 
la partecipazione alla Conferenza ONU di riesame dei progressi compiuti nel quadro 
dell’attuazione del Programma d’azione, poiché il tema è già stato trattato nella sezione 9.2. 
 

Partecipazione dell’OSCE/FSC ad eventi attinenti alle SALW 
organizzati da altre organizzazioni internazionali e regionali 

Data Titolo Luogo 
2005 

7–8 dicembre Rafforzamento dell’azione europea in materia 
di non proliferazione e disarmo: come possono 
contribuirvi gli strumenti comunitari?  

Bruxelles, Belgio 

8–9 dicembre Conferenza parlamentare sull’attuazione del 
Protocollo di Nairobi pe la prevenzione, il 
controllo e la riduzione delle SALW nella 
regione dei Grandi laghi e nel Corno d’Africa 

Mombasa, Kenia 

2006 
23–24 marzo SALW e residuati bellici esplosivi nell’Africa 

del Nord 
Tunisi, Tunisia 

8–9 maggio Verso una Conferenza ONU di riesame 
coronata da successo 

Helsinki, Finlandia 

 
 
10. Conclusioni 
 
 Il Documento OSCE sulle SALW rimane uno strumento utile ed efficace per far 
fronte ai problemi attinenti alle SALW e per favorire la trasparenza e la fiducia tra gli 
Statipartecipanti. Esso continua a fungere da importante quadro per trattare i problemi delle 
eccedenze e delle scorte di SALW al fine di ridurre il rischio di un loro accumulo 
destabilizzante e di una loro proliferazione incontrollata. 
 
 Nel corso della Conferenza delle Nazioni Unite di riesame dei progressi compiuti nel 
quadro dell’attuazione del Programma d’azione per la prevenzione, la lotta e l’eliminazione 
del commercio illecito di SALW in tutti i suoi aspetti molti Stati partecipanti hanno ribadito 
l’importanza delle organizzazioni regionali e subregionali nel settore delle SALW. 
 
 L’attuazione della Sezione V del Documento OSCE sulle SALW, concernente le 
richieste di assistenza degli Stati partecipanti per la distruzione, la gestione delle scorte e la 
sicurezza delle SALW, rimane uno dei settori più dinamici dell’applicazione del Documento 
stesso. 
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 La prassi di presentare regolari resoconti all’FSC sullo stato di attuazione dei relativi 
progetti si è dimostrata un importante strumento per un’efficace ed efficiente gestione dei 
progetti OSCE sulle SALW. 
 
 Le attività di promozione delle migliori prassi in materia di SALW e delle pertinenti 
decisioni dell’FSC all’esterno dell’area OSCE costituiscono una parte importante 
dell’attuazione del Documento OSCE sulle SALW. 
 
 Il livello di attuazione per quanto riguarda lo scambio di informazioni rimane alto. È 
tuttora difficile, tuttavia, stabilire quale sia stato il miglioramento qualitativo a seguito di 
misure specifiche attuate nel corso degli anni e/o quali adeguamenti potrebbero essere presi 
in considerazione relativamente ai vari scambi di informazioni. 
 
 L’attuazione delle decisioni dell’FSC nel settore dei controlli sulle esportazioni di 
SALW, ivi inclusi i MANPADS, rimane incerta. Sarebbe opportuno pertanto che l’FSC presti 
maggiore attenzione alle iniziative nel quadro dei seguiti di tale attuazione. 
 
 Alla luce della Conferenza delle Nazioni Unite di riesame dei progressi compiuti nel 
quadro dell’attuazione del Programma d’azione, particolare accento potrebbe essere posto 
sulla cooperazione regionale e subregionale. Si potrebbe inoltre fornire sostegno allo 
strumento internazionale per la marchiatura e la rintracciabilità delle SALW, adottato 
dall’Assemblea generale nel 2005. 
 
 
11. Annesso 
 

Sintesi della situazione relativa alle richieste di assistenza all’OSCE in materia di 
SALW e di munizioni convenzionali. 
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Annesso al rapporto 
 
 

SINTESI DELLA SITUAZIONE RELATIVA AI PROGETTI OSCE 
IN MATERIA DI SALW E DI MUNIZIONI CONVENZIONALI (CA) 

NEL 2006 
 

(Elaborata dai coordinatori dell’FSC 
per i progetti SALW e SCA e dal CPC) 

 
 
PARTE A: SALW (basata sul parere di esperti sull’attuazione della Sezione V del 
Documento OSCE sulle SALW, FSC.DEC/15/02) 
 

Progetti in corso 
Paese Descrizione del 

progetto 
Situazione Quadro 

temporale 
Finanziamenti 

Tagikistan 

Programma SALW 
e CA. Fase II. 
 
Attività II – 
Sicurezza 
materiale delle 
scorte di SALW e 
di CA 
 
Attività V – 
Formazione in 
materia di 
sicurezza delle 
SALW e delle CA  
 

Elaborazione del 
quadro giuridico di 
attuazione, di 
concerto con i partner 
esecutivi 
 

2006–2008 Progetto: 5500165 
Bilancio Attività III: 
EUR 1.205.997 
Fondi impegnati: 
EUR 484.000 
 
Fondi necessari per 
l’Attività III: 
EUR 721.997 
 
Bilancio Attività V: 
EUR 50.280 
 
Fondi necessari per 
l’Attività V: 
EUR 50.280 

Belarus 

Miglioramento 
della gestione e 
della sicurezza 
delle scorte di 
SALW in 16 siti di 
immagazzinamento 

L’agenzia esecutiva è 
l’UNDP, che ha 
firmato con la Belarus 
il programma di 
attuazione del 
progetto. Il 
completamento della 
procedura nazionale 
di registrazione, che 
precede l’attuazione 
del programma, è 
previsto a breve. È in 
corso la selezione di 
un responsabile del 
programma. 

2006–2008 Bilancio totale: 
EUR 2.900.000 
Fondi impegnati: 
EUR 500.000 
 
Fondi necessari: 
EUR 2.400.000 
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Progetti completati 

Paese Descrizione del 
progetto 

Bilancio Quadro 
temporale 

Organismo esecutivo  

Tagikistan 

Programma 
SALW e CA. 
Fase I. 
 
Attività II – 
Distruzione di 
SALW – 
Rafforzamento 
delle capacità 
nazionali. 
 
Attività III – 
Gestione e 
sicurezza delle 
scorte di SALW  

Attività II – 
EUR 164.000 
 
Attività III – 
EUR 306.500 

2005–2006 Centro OSCE di Dushanbe. 
Il Rapporto finale è stato 
presentato il 
14 novembre 2006 al 
Gruppo di amici del 
Tagikistan  
 

 
 
PARTE B: SCA (basata sulla procedura enunciata nel Documento OSCE sulle scorte di 
munizioni convenzionali, FSC.DOC/1/03) 
 

Progetti in corso 
Paese Descrizione del 

progetto 
Situazione Quadro 

temporale 
Finanziamenti 

Tagikistan 

Programma SALW e 
CA. Fase II. 
Aspetti regionali. 
 
Attività I. 
Eliminazione di CA in 
eccedenza. 
 
Attività II. 
Eliminazione di 
ordigni esplosivi non 
convenzionali – 
Rafforzamento delle 
capacità 
 
Attitivà IV. 
Immagazzinamento di 
CA – Rafforzamento 
delle capacità del 
Ministero della difesa 
(MOD) 

Valutazione ed 
elaborazione 
progettuale della 
Fase II 
completate nel 
maggio 2006. 
 
Preparativi 
tecnici in corso. 
 
Elaborazione del 
quadro giuridico 
di attuazione, di 
concerto con i 
partner esecutivi 

2006–2008 Progetto: 5500165 
Bilancio Attività I: 
EUR 36.990 
Fondi impegnati: 
EUR 39.800 
 
Fondi necessari per 
l’Attività I: EUR 0 
 
Bilancio Attività II: 
EUR 110.250 
Fondi impegnati: 
EUR 110.250 
 
Fondi necessari per 
l’Attività II: EUR 0 
 
Bilancio Attività IV: 
EUR 161.637 
Fondi impegnati: 
EUR 150.000 
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Progetti in corso 
Paese Descrizione del 

progetto 
Situazione Quadro 

temporale 
Finanziamenti 

 

   Fondi necessari per 
l’Attività IV: 
EUR 11.637 
 

Armenia  

Smaltimento di 
862 tonnellate di 
melange. 

Attuazione Fase 
III. 
52 per cento del 
melange 
convertito in 
fertilizzante a 
basso impatto e 
distribuito alle 
aziende agricole 
locali. 
Operazioni 
dell’impianto di 
smaltimento 
sospese nel 
periodo 
ottobre 2005–
marzo 2006 per 
pausa stagionale. 

2006–2007 Bilancio totale 
EUR 1.247.000 
 
Fondi necessari: 
EUR 0 
 

 
 

Progetti in corso  

Ucraina 

Assistenza per 
l’attuazione del 
programma 
statale che mira a 
superare le 
conseguenze delle 
esplosioni di 
munizioni a 
Novobogdanivka.  

Fase I. È in corso 
l’acquisizione dei 
necessari 
equipaggiamenti.  

2006 Progetto: 32000048
Bilancio totale: 
EUR 225.000 
Fondi impegnati: 
EUR 208.500 
 
Fondi necessari: 
EUR 16.500 

Kazakistan  

Smaltimento di 
1.400 tonnellate 
di melange 

Fase II. 
“Licitazione, 
iscrizione a bilancio 
e aggiudicazione”. 
Risultati della gara 
d’appalto in fase di 
post-qualificazione. 
 
Memorandum 
d’intesa (MoU) 
sull’attuazione del  

2006 
 
 
 
 
 
 
 
 
2007–2008 

Bilancio per la 
Fase III 
“Attuazione”: EUR 
1.374.000  
Fondi impegnati: 
EUR 150.000 
 
Fondi necessari 
stimati: 
EUR 1.224.000 
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Progetti in corso 

 

 progetto in fase di 
elaborazione. 
La bozza della 
proposta di progetto 
è stata presentata 
all’FSC 
(SEC.GAL/175/06, 
FSC.FR/7/06/Add.1)
 
Fase III. La fase di 
attuazione è prevista 
per il 2007–2008 
 

  

Ucraina 

Smaltimento di 
16.343 tonnellate 
di melange 

Fase II. 
“Licitazione, 
iscrizione a bilancio 
e aggiudicazione” in 
fase di preparazione. 
MoU sull’attuazione 
e sulla struttura 
gestionale del 
progetto in corso di 
elaborazione. 
 
Fase III. 
L’attuazione si 
articola in 5 attività 
separate basate su 
una sequenza di 
rischi  

2006 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
2007–2009 
 

Bilancio stimato per 
la Fase III 
“Attuazione”: EUR 
10.300.000 per il 
periodo 2007–2009 
Fondi impegnati: 
EUR 250.000 
 
I fondi minimi 
stimati per 
l’Attività I (2007) 
sono pari a EUR 
2.050.000 
 
Fondi totali 
necessari stimati: 
EUR 10.050.000.  

Progetti completati 
Paese Descrizione del 

progetto 
Bilancio Quadro 

temporale 
Organismo 
esecutivo  

Tagikistan  

Programma 
SALW e CA. 
Fase I. 
 
Attività I –
Distruzione di CA 
– Rafforzamento 
delle capacità 
nazionali. 
 
Attività IV – 
Gestione e 
sicurezza delle 
scorte di CA  

 
 
 
 
Attività I: 
EUR 120.000 
 
 
 
Attività IV: 
EUR 93.000 

 
 
 
 
Aprile 2006 
 
 
 
 
Dicembre 2006 

Centro OSCE di 
Dushanbe. Il 
Rapporto finale è 
stato presentato il 
14 novembre 2006 
al Gruppo di amici 
del Tagikistan  
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Richieste di assistenza 
Paese  Descrizione della 

richiesta 
Situazione   

Federazione Russa 

Eliminazione di 
100.000 tonnellate 
di munizioni in 
eccedenza nella 
regione di 
Kaliningrad.  

Valutazione 
iniziale/elaborazione 
progetto completati 
nel luglio 2006. 
Sono in corso 
consultazioni. 

n.d. n.d. 

Belarus 

Eliminazione di 
97.000 tonnellate 
di munizioni in 
eccedenza 

Nessuna attività    

Kazakistan  

Assistenza per 
l’eliminazione di 
munizioni 

Effettuata valutazione 
iniziale. Sono state 
richieste informazioni 
supplementari 
necessarie per 
elaborare il progetto. 

n.d. n.d. 

Azerbaigian  

Bonifica di siti di 
deposito di 
melange  

Fase I. Valutazione 
iniziale completata 
nel 2005.  
L’elaborazione del 
progetto è in corso 

n.d. n.d. 

Uzbekistan  
Smaltimento di 
1.500 tonnellate di 
melange 

Nessuna attività n.d. n.d. 

 
 
PARTE C: SOSTEGNO DA PARTE DEI PAESI DONATORI NEL PERIODO 
2005–2006 
 

Progetti SALW 
Paese donatore Fondi impegnati (EUR) Paese assistito 

Belgio 55.000 Belarus, Progetto 
OSCE-UNDP 

Belgio 50.000 Tagikistan, Fase II 
Finlandia 100.000 Tagikistan, Fase I 
Finlandia 100.000 Tagikistan, Fase II 
Norvegia 30.000 Tagikistan, Fase I 
Norvegia 40.000 Tagikistan, Fase II (SALW e 

CA) 
Norvegia Distacco di un Consulente tecnico 

principale (per le SALW e le CA) 
Tagikistan, Fase I, Fase II 

Spagna 100.000 Belarus, Progetto 
OSCE-UNDP 
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Progetti SALW 
Paese donatore Fondi impegnati (EUR) Paese assistito 

Svezia 200.000 Belarus, Progetto 
OSCE-UNDP 

Svezia 170.575 Tagikistan, Fase I 
Svezia 100.000 Tagikistan, Fase II 
Regno Unito 145.000 Belarus, Progetto 

OSCE-UNDP 
Stati Uniti d’America 164.000 Tagikistan, Fase I 
Stati Uniti d’America 234.000 Tagikistan, Fase II 
Stati Uniti d’America Corso sulla gestione delle scorte Tagikistan, Fase I, Fase II 

 
Progetti CA 

Paese donatore Fondi impegnati (EUR) Paese assistito 
Andorra 20.000 Tagikistan Fase II 
Belgio 25.000 Ucraina, Novobohdanivka 
Canada 12.500 Armenia, melange 
Canada 12.500 Kazakistan, melange 
Repubblica Ceca 20.000 Ucraina, melange 
Repubblica Ceca 30.000 Ucraina, Novobohdanivka 
Finlandia 266.408 Armenia, melange 
Francia Servizi (programma di 

addestramento EOD, “explosive 
ordnance disposal” – EUR 
120.000) 

Tagikistan, Fase I 

Germania 65.000 Armenia, melange 
Lituania 10.000 Ucraina, Novobohdanivka 
Lussemburgo 20.000 Ucraina, Novobohdanivka 
Paesi Bassi 266.812 Tagikistan, Fase I 
Norvegia 30.000 Tagikistan, Fase I 
Norvegia Distacco di un Consulente tecnico 

principale (per le SALW e le CA) 
Tagikistan, Fase I, Fase II 

Norvegia 110.250 Tagikistan, Fase II 
Norvegia 40.000 Tagikistan, Fase II 
Polonia 80.000 Ucraina, melange 
Polonia 39.400 Ucraina, Novobohdanivka 
Slovenia 15.192 Azerbaijan, melange 
Slovenia 40.000 Tagikistan, Fase I 
Slovenia 19.808 Tagikistan, Fase II 
Slovenia 25.000 Ucraina, Novobohdanivka 
Spagna 150.000 Ucraina, melange 
Spagna 150.000 Tagikistan, Fase II 
Spagna 150.000 Kazakistan, melange 
Stati Uniti d’America 903.454 Armenia, melange 
Stati Uniti d’America 59.100 Ucraina, Novobohdanivka 
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RAPPORTO DEL PRESIDENTE DELL’FSC 
AL CONSIGLIO DEI MINISTRI SUI PROGRESSI COMPIUTI NEL 
PROCESSO DI ATTUAZIONE DEL DOCUMENTO OSCE SULLE 

SCORTE DI MUNIZIONI CONVENZIONALI 
(MC.GAL/5/06 del 21 novembre 2006) 

 
 
Riepilogo 
 
 In conformità alla Decisione N.8/05 del Consiglio dei ministri, adottata a Lubiana nel 
2005, il presente rapporto fornisce un resoconto globale e concreto sui progressi compiuti nel 
processo di attuazione del Documento OSCE sulle scorte di munizioni convenzionali (SCA) 
nel periodo dicembre 2005 – dicembre 2006. Il rapporto pone inoltre in evidenza i settori 
specifici in cui è necessario intervenire/fornire assistenza con maggiore celerità. Le attività 
svolte nell’ambito dei progetti sulle munizioni convenzionali e sul carburante liquido per 
missili (melange) hanno dimostrato che la questione ha un evidente impatto 
transdimensionale e riguarda tutte tre le dimensioni dell’OSCE. Il documento sulle SCA si è 
inoltre dimostrato uno strumento fondamentale per l’OSCE al fine di: 
 
– acquisire un’esatta conoscenza delle minacce e delle necessità in materia di 

assistenza; 
 
– sensibilizzare i Paesi donatori e ottimizzare il loro sostegno per l’attuazione di 

specifici progetti OSCE; 
 
– accumulare competenze tecniche ed esperienze nell’attuazione di progetti all’interno 

dell’OSCE; 
 
– cooperare più efficacemente nell’ambito delle tre dimensioni dell’OSCE e scambiare 

informazioni con altri attori internazionali. 
 
 Il Manuale OSCE sulle Guide delle migliori prassi sulle munizioni convenzionali, 
basato su esperienze nazionali e internazionali, è destinato ad integrare con misure pratiche il 
Documento sulle SCA e si propone di migliorare le capacità nazionali degli Stati partecipanti 
di far fronte autonomamente al problema. Nel 2006, il Comitato di redazione dell’FSC si è 
occupato dell’elaborazione di quattro guide delle migliori prassi e ne ha ultimate due, 
rispettivamente, sulla gestione delle scorte e sul trasporto delle munizioni. 
 
 Pur spettando agli Stati partecipanti la responsabilità delle rispettive scorte, l’OSCE 
ha intrapreso progetti di assistenza conformemente alla procedura prevista nel Documento 
sulle SCA. La valutazione delle richieste e l’elaborazione di progetti rappresentano ora una 
componente significativa delle attività dell’FSC, degli Stati partecipanti e del Segretariato 
OSCE. In molti casi le operazioni OSCE sul terreno si sono dichiarate pronte a fungere da 
organismi esecutivi. 
 
 Il rapporto descrive i progressi compiuti e le sfide da affrontare in Armenia, 
Azerbaigian, Kazakistan, Federazione Russa, Ucraina e Tagikistan. 
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 Le informazioni relative all’assistenza dei donatori evidenziano che, nel 2006, sono 
stati garantiti fondi pari a 503.558 euro per progetti sulle munizioni convenzionali, in 
aumento rispetto ai 407.171 euro del 2005. Nel 2006 sono stati garantiti ulteriori 
400.000 euro per lo smaltimento del carburante per missili melange. Nel periodo 2005–2006, 
gli Stati partecipanti all’OSCE hanno messo a disposizione fondi totali pari a quasi 
2,6 milioni di euro per progetti relativi alle munizioni e al melange. Le risorse finanziarie 
necessarie per proseguire l’attuazione dei progetti esistenti o per proposte di progetti nel 
periodo 2007–2010 sono pari a circa 13 milioni di euro. 
 
 Il rapporto fornisce inoltre un resoconto delle attività di cooperazione svoltesi a tale 
riguardo in seno all’OSCE nonché degli scambi di informazione con altre organizzazioni 
internazionali. 
 
 Le conclusioni sono contenute nella parte finale del rapporto. 
 
 
1. Introduzione 
 
 La tredicesima Riunione del Consiglio dei ministri di Lubiana ha incaricato il Foro di 
cooperazione per la sicurezza dell’OSCE, per il tramite della sua Presidenza, di presentare 
alla quattordicesima Riunione del Consiglio dei ministri un rapporto sui progressi compiuti 
nel processo di attuazione del Documento OSCE sulle SCA (MC.DEC/8/05). Il presente 
rapporto, che copre il periodo dicembre 2005 – dicembre 2006, fornisce un resoconto delle 
iniziative in corso per far fronte alle sfide poste dalle scorte, nonché dei contribuiti dei 
donatori ai pertinenti progetti, includendo inoltre conclusioni e raccomandazioni. Benché le 
scorte di munizioni convenzionali e di carburante liquido per missili siano storicamente di 
pertinenza militare, i rischi oggi derivanti dalla loro presenza trascendono indubbiamente i 
limiti della dimensione politico-militare. È ormai ampiamente riconosciuto che in quasi tutti i 
contesti postconflittuali, nonché in molti Paesi in via di sviluppo, esiste un rischio oggettivo 
per le comunità locali derivante dalla presenza di scorte di munizioni ed esplosivi in stato di 
abbandono, danneggiate o immagazzinate e gestite in modo non appropriato. Nel corso degli 
ultimi otto anni si sono verificati oltre 109 casi di esplosioni accertati o presunti presso siti di 
deposito di munizioni, 24 dei quali negli Stati partecipanti all’OSCE*. 
 
 Come evidenziato nel rapporto, l’OSCE è stata in grado di rispondere alle richieste 
degli Stati partecipanti e di offrire assistenza volta a rafforzare le loro capacità nazionali 
fornendo competenze, mobilitando risorse e coordinandosi con altre iniziative internazionali. 
 
 
2. Obiettivo 
 
 Il presente rapporto intende fornire un resoconto globale dei progressi compiuti nel 
processo di attuazione dei principi generali relativi alle munizioni convenzionali concordati 
da tutti gli Stati partecipanti e contenuti nel Documento sulle SCA. Il rapporto descrive 
inoltre i progressi compiuti nell’ambito delle attività attinenti ai progetti sulle munizioni 
convenzionali avviate in risposta a richieste di assistenza degli Stati partecipanti e si 

                                                 
* Fonte: Rapporto del Centro di coordinamento dell’Europa orientale e sudorientale per il controllo delle 

armi di piccolo calibro e leggere (SALW) su recenti casi di esplosioni (edizione 8) del 12 giugno 2006. 
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concentra sulle attività intraprese nel periodo dicembre 2005 – dicembre 2006. (Per un elenco 
completo delle attività OSCE attinenti alle munizioni convenzionali vedere MC.GAL/4/05). 
 
 In particolare, il rapporto si propone di presentare un quadro generale dello stato 
corrente di attuazione dei progetti e delle guide delle migliori prassi e di evidenziare le 
questioni più impegnative ancora da risolvere, nella prospettiva di una persistente attuazione 
dei progetti OSCE previsti ai sensi del Documento sulle SCA. 
 
 
3. Iniziative nazionali per far fronte ai rischi e ai pericoli derivanti dalle 

scorte di munizioni convenzionali ed elaborazione di guide OSCE 
delle migliori prassi 

 
3.1 Iniziative nazionali attinenti alle scorte di munizioni convenzionali 
 
 Nel paragrafo 14 del Documento OSCE sulle SCA, gli Stati partecipanti riconoscono 
la loro responsabilità nazionale relativamente alle proprie scorte di munizioni convenzionali, 
di materiale esplosivo e di dispositivi di detonazione, nonché all’identificazione e alla 
riduzione delle corrispondenti eccedenze. A tale riguardo, gli Stati hanno condiviso le loro 
esperienze nazionali nell’affrontare specifiche problematiche attinenti alle munizioni 
fornendo informazioni generali di base a corredo delle richieste di assistenza e contribuendo 
materialmente ai progetti. Gli Stati partecipanti hanno continuato a condividere tra loro le 
esperienze e le lezioni apprese a livello nazionale e hanno partecipato all’elaborazione di 
guide delle migliori prassi. 
 
3.2 Elaborazione di guide delle migliori prassi 
 
 Il Comitato di redazione dell’FSC ha completato i suoi lavori su due guide delle 
migliori prassi per le scorte di munizioni convenzionali. La prima, sulla gestione delle scorte, 
è stata elaborata dagli Stati Uniti d’America. La seconda, sul trasporto, è stata elaborata dalla 
Germania. 
 
 Nel 2006 l’FSC ha realizzato notevoli progressi in relazione ad altri argomenti. Sono 
state elaborate due guide aggiuntive: sulla marchiatura, la rintracciabilità e la tenuta di 
registri, da parte della Germania, e sulla distruzione, da parte dei Paesi Bassi. Entrambe le 
guide sono attualmente all’esame del Comitato. 
 
 Il lavoro del Comitato di redazione dell’FSC proseguirà nel 2007. 
 
 
4. Richieste di assistenza presentate al Foro di cooperazione per la 

sicurezza dell’OSCE da Stati partecipanti, ai sensi del Documento 
sulle SCA 

 
 Nel 2006 l’OSCE ha proseguito l’attuazione di progetti sulle munizioni convenzionali 
in risposta a richieste di assistenza presentate da Stati partecipanti. Al termine del 2006 
risultavano presentate all’OSCE dieci richieste di assistenza per l’eliminazione di munizioni 
convenzionali (Belarus, Kazakistan, Federazione Russa, Tagikistan e Ucraina) e della 
componente del carburante liquido per missili (melange) (Armenia, Azerbaigian, Kazakistan, 
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Ucraina e Uzbekistan). Alcune richieste presuppongono il diretto coinvolgimento dell’FSC in 
tutte le fasi di attuazione, mentre altre sono all’esame delle operazioni OSCE sul terreno, in 
stretta cooperazione con l’FSC. 
 

Stato richiedente Portata del problema 
(come specificato nelle richieste nazionali) 

Ucraina 

1. Nuove capacità di eliminazione per cariche esplosive 
all’esogene o con componenti di esogene nell’Ucraina occidentale. 
2. Miglioramento del sistema di sicurezza per le scorte di 
munizioni. 
3. Smaltimento di 16,5 tonnellate della componente di carburante 
liquido per missili melange. 
4. Interventi per far fronte alle conseguenze del disastro presso il 
deposito di Novobohdanivka (distruzione delle munizioni 
rimanenti, bonifica della zona). 

Belarus 

Eliminazione di 97.000 tonnellate di munizioni convenzionali in 
eccedenza, che aumentano annualmente di 4.000-7000 tonnellate, 
inclusi missili e munizioni all’esogene, attraverso il rafforzamento 
delle capacità nazionali o il trasporto in un paese terzo per 
l’eliminazione. (Pur essendo in corso un programma statale al 
riguardo (2,5 milioni di dollari), la Belarus manca delle capacità 
tecniche per la distruzione di tutti i tipi di munizioni in eccedenza.)

Federazione Russa 

1. Richiesta per l’eliminazione di munizioni in eccedenza nella 
regione di Kaliningrad (100.000 tonnellate, comprese 20.000 
tonnellate in condizioni pericolose). La proposta iniziale 
riguardava il miglioramento delle tecnologie nazionali esistenti 
(stazioni di eliminazione mobili). Dopo la visita di valutazione 
sono stati elaborati schemi di progetto per la distruzione di 20.000 
tonnellate di munizioni obsolete, di cui 5.000 tonnellate devono 
essere distrutte con particolare urgenza. 
2. Miglioramento della sicurezza e della gestione delle scorte 

Tagikistan 

Situazione specifica: arsenali compositi immagazzinati insieme a 
ordigni inesplosi (UXO) raccolti sul campo di battaglia. Le 
condizioni e l’ubicazione dei depositi sono inaccettabili e 
presentano un serio pericolo per il personale addetto, per la 
popolazione locale e per le infrastrutture civili. 

Kazakistan 

1. Assistenza per l’eliminazione di munizioni convenzionali 
trasportabili, utilizzando gli impianti industriali di Arys e 
Kapshagai. 
2. Assistenza per l’eliminazione in loco di munizioni 
convenzionali non trasportabili (Аyaguz, Uch-Aral, Semipalatinsk 
e Ust-Kamenogorsk). 
3. Ripristino del laboratorio d’analisi delle SCA, finalizzato a un 
regolare controllo delle munizioni convenzionali. 
4. Elaborazione di un sistema di gestione delle munizioni 
convenzionali, quale parte integrante di un sistema comune di 
approvvigionamento e gestione delle forze armate. 
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Stato richiedente Portata del problema 
(come specificato nelle richieste nazionali) 

Armenia Smaltimento di 862 tonnellate di scorte della componente del 
carburante per missili melange. 

Uzbekistan Smaltimento di oltre 1.000 tonnellate di scorte della componente 
del carburante per missili melange. 

Azerbaigian Smaltimento di 1.200 tonnellate di scorte della componente del 
carburante per missili melange e bonifica del sito. 

Kazakistan Smaltimento di 1.550 tonnellate di scorte della componente del 
carburante per missili melange. 

 
4. 1 Richieste di assistenza per l’eliminazione di munizioni convenzionali 
 
4.1.1 Richieste in fase di valutazione/elaborazione progettuale 
 
 Dopo la visita di valutazione effettuata in Kazakistan nel giugno 2005 in relazione 
alla richiesta di assistenza per l’eliminazione di munizioni in eccedenza, il ripristino di un 
laboratorio d’analisi e l’elaborazione di un sistema informatico di gestione delle scorte, il 
30 giugno 2005 è stato distribuito il rapporto di valutazione (FSC.DEL/69/05). Dopo la 
discussione con il Ministero della difesa del Kazakistan, l’OSCE rimane in attesa di 
informazioni supplementari. 
 
 A seguito della richiesta della Federazione Russa di assistenza per la distruzione di 
munizioni convenzionali nella regione di Kaliningrad, l’OSCE ha effettuato nel 
novembre 2005 una prima visita di valutazione guidata dalla Danimarca. Il rapporto del 
nucleo di valutazione, distribuito nel luglio 2006 (FSC.DEL/241/06/Rev.1), ha confermato la 
necessità di distruggere oltre 100.000 tonnellate di munizioni in eccedenza. Dopo la visita di 
valutazione sono stati elaborati schemi di progetto per la distruzione di 20.000 tonnellate di 
munizioni obsolete, di cui 5.000 tonnellate devono essere distrutte con particolare urgenza. 
Sono in corso consultazioni fra il Gruppo di amici di Kaliningrad e la Federazione Russa in 
merito a ulteriori iniziative. 
 
 Nel 2005–2006 non vi sono state attività in relazione alle richieste di assistenza 
avanzate dalla Belarus.  
 
4.1.2 Progetti in corso di attuazione 
 
 Il Centro OSCE di Dushanbe, con l’assistenza del Consulente tecnico principale 
distaccato dalla Norvegia, ha proseguito l’attuazione del Programma generale sulle SALW e 
sulle munizioni convenzionali in Tagikistan. La Fase I del Programma, che ha interessato la 
città di Dushanbe e le zone limitrofe, sarà completata entro dicembre 2006, rispettando i 
termini e il bilancio previsti. 
 
 La Fase I del programma ha incluso quattro attività. Le attività I e IV hanno 
riguardato le munizioni convenzionali: 
 
– Attività I – Eliminazione di munizioni convenzionali – Rafforzamento delle capacità 

nazionali: è stata completata nell’aprile 2006. Con fondi totali pari a 120.000 euro è 
stato realizzato un Centro nazionale di smantellamento pienamente operativo nell’area 
di Lohur, sono stati condotti approfonditi programmi di addestramento 
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sull’eliminazione di ordigni esplosivi (EOD) per il personale addetto e sono state 
rimosse dal sito di Dushanbe e distrutte oltre 35 tonnellate di munizioni in eccedenza, 
che includevano UXO. 

 
– Attività IV – Realizzazione di un deposito di munizioni per il Consiglio tagiko per la 

protezione delle frontiere: è stata completata nel novembre 2006. Con fondi totali pari 
a 93.000 euro è stato costruito un sito di deposito centralizzato. 

 
 Il 19 e 20 luglio 2006 è stato inoltre svolto un seminario sulla Gestione delle misure di 
sicurezza materiale delle scorte (PSSM), organizzato dagli Stati Uniti d’America di concerto 
con il Centro OSCE di Dushanbe. 
 
 Dal 18 al 22 marzo 2006 ha avuto luogo una visita di donatori in Tagikistan per 
valutare i progressi compiuti nell’ambito della Fase I e discuterne l’eventuale prosecuzione in 
una Fase II. Il gruppo dei donatori era composto da rappresentanti della Norvegia, della 
Svezia, della Slovenia e della Finlandia. 
 
 Il Centro OSCE di Dushanbe ha informato con regolarità l’FSC e i donatori sullo stato 
di attuazione del progetto e, il 14 novembre 2006, ha presentato al Gruppo di amici del 
Tagikistan il rapporto finale sulla Fase I. 
 
 In considerazione della positiva attuazione della Fase I, il Governo del Tagikistan ha 
chiesto nel marzo 2006 l’estensione del programma ad altre zone del Paese. Nell’aprile 2006, 
con il sostegno preliminare dell’FSC, il Centro di Dushanbe e il Centro per la prevenzione dei 
conflitti (CPC), accompagnati da esperti tecnici, hanno effettuato una visita di valutazione in 
cinque regioni del Tagikistan, anche in prossimità del confine tagiko-afgano. La visita ha 
confermato la necessità e individuato la portata di eventuali, ulteriori attività di assistenza. 
Una proposta di progetto per la Fase II è stata presentata all’FSC nel maggio 2006 
(FSC.FR/2/06). 
 
 La Fase II, prevista per il 2006–2007, si articola in cinque attività, di cui la I, la II e la 
IV riguardano le munizioni convenzionali. 
 
– Attività I – Eliminazione di munizioni convenzionali (Propulsori per missili C-75 in 

eccedenza); 
 
– Attività II – Rafforzamento delle capacità per l’eliminazione di ordigni esplosivi non 

convenzionali (IEDD); 
 
– Attività IV – Deposito di munizioni convenzionali per il Ministero della difesa. 
 
 Il bilancio totale per tali attività è di circa 308.680 euro. Sono state raccolte risorse 
sufficienti e l’attuazione del progetto è stata avviata. 
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 I seguenti contributi a sostegno della componente munizioni del Programma generale 
sulle SALW e sulle munizioni convenzionali in Tagikistan (Fasi I e II) sono stati 
ufficialmente garantiti da Stati partecipanti all’OSCE: 
 

Paese donatore Fondi impegnati (EUR) Fase 
2005 

Francia Servizi (programma di 
addestramento EOD – 60.000)

Fase I 

Paesi Bassi 266.812 Fase I 

Norvegia 
30.000 Fase I 

(per le SALW e per le 
munizioni convenzionali) 

Norvegia Servizi (distacco di un Consulente 
tecnico principale)

Fase I 
 

Slovenia 40.000 Fase I 

Stati Uniti d’America 
Servizi (corso sulla Gestione delle 

misure di sicurezza materiale e 
delle scorte)

Fase I 

Totale parziale 2005 EUR 336.812 
2006 

Andorra 20.000 Fase II 
Francia Servizi (programma di 

addestramento EOD – 60.000)
Fase I 

Norvegia Servizi (distacco di un Consulente 
tecnico principale)

Fase II 

Norvegia 40.000 Fase II (per le SALW e per 
le CA) 

Norvegia 110.250 Fase II 
Slovenia 19.808 Fase II 
Spagna 150.000 Fase II 
Totale parziale 2006 EUR 340.058 
Totale 2005–2006 EUR 676.870 
 
 A seguito dell’iniziale richiesta di assistenza dell’Ucraina concernente le munizioni 
convenzionali, vari Stati donatori hanno espresso interesse a elaborare un progetto per 
sostenere il Governo nell’attuazione del programma e piano d’azione statali su misure urgenti 
per affrontare le devastanti conseguenze del disastro tecnologico di Novobohdanivka (regione 
di Zaporizhya). Dopo una riunione con le autorità ucraine responsabili dell’esecuzione del 
programma è stato elaborato un progetto OSCE che si propone di offrire sostegno alle Fasi I e 
II del programma statale (bonifica del sito, raccolta degli UXO) fornendo attrezzature di 
localizzazione e protezione personale per un valore pari a 570.000 euro. Il Coordinatore dei 
progetti OSCE in Ucraina, su richiesta dell’FSC, ha assunto la gestione del progetto. 
 
 Tenendo conto della Fase II del programma statale (eliminazione degli UXO raccolti), 
l’OSCE e la Commissione europea hanno effettuato dal 5 al 7 luglio 2006 una visita di 
valutazione congiunta ad alto livello presso Novobohdanivka. Nel settembre 2006 è stato 
distribuito agli Stati partecipanti un rapporto (FSC.DEL/398/06) che delinea lo stato corrente 
di attuazione del programma statale, nonché le attività di assistenza necessarie nell’ambito 
della fase in corso (Fase II) e della Fase III, la cui esecuzione è prevista nel 2007–2008. 
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 L’1 e 2 agosto 2006, su richiesta del Coordinatore dei progetti in Ucraina, è stata 
effettuata una visita di valutazione di esperti EOD delle forze armate tedesche, che si è 
concentrata sulle metodologie e sulle attrezzature necessarie per la localizzazione e 
l’eliminazione degli UXO. 
 
 In base alle raccomandazioni formulate nei rapporti delle due visite, il Coordinatore 
dei progetti, di concerto con lo Stato beneficiario, ha apportato correzioni all’elenco delle 
attrezzature richieste rendendo così possibile una riduzione dei fondi necessari, che sono ora 
pari a 225.000 euro. Il progetto dovrebbe essere completato entro i prossimi diciotto mesi. Il 
15 novembre il Coordinatore dei progetti ha riferito al Gruppo di lavoro A (WG A) dell’FSC 
sullo stato di avanzamento del progetto. 
 
 Il 19 agosto 2006 si è verificato un altro incidente a Novobohdanivka. Si tratta della 
terza esplosione avvenuta presso tale deposito (la prima si era verificata nel maggio 2004 e la 
seconda nel luglio 2005) 
 
 I seguenti contributi a sostegno del progetto OSCE per la fornitura di attrezzature di 
sicurezza e di sminamento al Governo dell’Ucraina sono stati ufficialmente garantiti da Stati 
partecipanti all’OSCE: 
 

Paese donatore Fondi impegnati (EUR) 
2005 

Lussemburgo 20.000 
Slovenia 25.000 

2006 
Belgio 25.000 
Repubblica Ceca 30.000 
Lituania 10.000 
Polonia 39.400 
Stati Uniti d’America 59.100 
Totale 2005–2006 208.500 

 
4.2 Richieste di assistenza per lo smaltimento di componenti del carburante liquido 

per missili (Melange e Samine) 
 
 Nel 2005 l’Ufficio OSCE di Erevan ha completato in Armenia le Fasi I e II del 
progetto per lo smaltimento della componente del carburante liquido per missili (melange). Il 
7 novembre 2005 l’Ufficio e il Ministero della difesa della Repubblica di Armenia hanno 
firmato un accordo sulla Fase III del progetto (esecuzione) che si basa sulle clausole e sulle 
condizioni stipulate in un Memorandum d’intesa firmato il 30 settembre 2005. Il 
12 maggio 2006 il Segretario generale dell’OSCE e il Ministro della difesa armeno hanno 
inaugurato l’impianto di riciclaggio del melange. Il 5 luglio 2006 l’Ambasciatore Vladimir 
Pryakhin, Capo dell’Ufficio OSCE di Erevan, ha riferito all’FSC sullo stato di avanzamento 
del progetto. A fine novembre 2006 il 52 per cento del melange risultava convertito in 
fertilizzante minerale e distribuito alle imprese agricole locali. Presumendo condizioni 
climatiche favorevoli, lo smaltimento di 872 tonnellate di melange dovrebbe essere ultimato 
entro la prima metà del 2007. 
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 I seguenti contributi a sostegno del progetto OSCE per lo smaltimento della 
componente del carburante liquido per missili (melange) in Armenia sono stati ufficialmente 
garantiti da Stati partecipanti all’OSCE: 
 

Paese donatore Fondi impegnati (EUR) 
2005 

Canada 12.500 
Finlandia 266.408 
Germania 65.000 
Stati Uniti d’America 903.454 
Totale 1.247.362 

 
 In Azerbaigian, la Fase I, valutazione, studio analitico, è stata completata nella 
seconda metà del 2005. Dopo varie riunioni dell’OSCE con rappresentanti NATO/NAMSA e 
una visita di studio presso i due siti di deposito di melange e Samine, è stato definito il 
coinvolgimento dell’OSCE che, attraverso l’Ufficio OSCE di Baku, consisterà nell’agevolare 
lo smaltimento delle scorte di Samine nonché in misure per porre rimedio alla situazione 
presso il sito di Mengichevir. Dopo la visita di valutazione in Azerbaigian, svoltasi dal 
26 al 30 ottobre 2005, uno studio analitico distribuito all’FSC il 16 novembre 2005 ha 
completato la Fase I del progetto melange. 
 
 Il 7 giugno 2006 l’Ufficio OSCE di Baku ha riferito all’FSC sullo stato di 
avanzamento del progetto. È in corso uno studio preliminare sulla portata dell’inquinamento, 
svolto da un esperto tecnico internazionale con il sostegno dell’Accademia delle scienze 
dell’Azerbaigian, al fine a confermare la necessità di ulteriori iniziative. 
 

Paese donatore Fondi impegnati (EUR) 
     2005 

Slovenia 15.192 
 
 Nell’ottobre 2005 il Governo del Kazakistan ha presentato all’OSCE una richiesta di 
assistenza per lo smaltimento di scorte di melange e samine dislocate in cinque siti di 
deposito del Paese. Dopo la visita di valutazione in Kazakistan, svoltasi dal 31 ottobre al 
3 novembre 2005, uno studio analitico distribuito all’FSC il 9 dicembre 2005 
(FSC.GAL/136/05) ha completato la Fase I del progetto melange. Lo studio ha confermato 
l’urgente necessità che l’OSCE presti la sua assistenza per lo smaltimento del melange, 
mentre il Governo del Kazakistan ha dichiarato la sua disponibilità a contribuire con una 
quota massima del 30 per cento ai costi di attuazione del progetto, provvedendo ai servizi di 
trasporto, trasferimento in altra località e carico/scarico, nonché alle misure di sicurezza 
materiale e per l’incolumità del personale. Il 24 maggio 2006 l’Ambasciatore Ivar Vikki, 
Capo del Centro OSCE di Almaty, ha riferito all’FSC sui seguiti dati alla richiesta di 
assistenza. In esito alla richiesta di sostegno rivolta al Segretariato OSCE dal Centro OSCE di 
Almaty per l’attuazione della Fase II, Licitazione, iscrizione a bilancio, reperimento di fondi 
e aggiudicazione, è stata bandita una gara internazionale d’appalto. In tale contesto, il Centro 
OSCE di Almaty ha organizzato nel luglio 2006 un incontro preliminare per consentire ai 
potenziali partecipanti alla gara di valutare la situazione in loco. Il 20 settembre 2006, il 
Segretariato OSCE ha organizzato una riunione informativa sugli sviluppi del progetto per lo 
smaltimento di melange in Kazakistan, seguita dalla firma di un appello ai Paesi donatori da 
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parte del Ministro della difesa del Kazakistan e del Centro OSCE di Almaty. 
L’1 novembre 2006 l’Ambasciatore Vikki ha informato l’FSC sullo stato di avanzamento del 
progetto. 
 
 Il 15 novembre, in occasione di una riunione congiunta dell’FSC e del 
Consiglio permanente, il Segretario generale ha informato i due organi sui risultati conseguiti 
e sulle sfide poste dai progetti relativi al melange in Ucraina e Kazakistan. 
 
 I seguenti contributi a sostegno del progetto OSCE per lo smaltimento del melange in 
Kazakistan sono stati ufficialmente garantiti da Stati partecipanti all’OSCE: 
 

Paese donatore Fondi impegnati (EUR) 
2005 

Canada 12.500 
2006 

Spagna 150.000 
 
 Per quanto riguarda la richiesta di assistenza presentata dall’Ucraina per lo 
smaltimento delle esistenti scorte di melange, il Coordinatore dei progetti OSCE in Ucraina è 
stato incoraggiato dall’FSC a proseguire ulteriormente lo sviluppo del progetto dopo il 
completamento e la presentazione all’FSC del relativo studio analitico (Fase I). La Fase II, 
“Licitazione, iscrizione a bilancio, reperimento di fondi e aggiudicazione” è stata avviata dal 
Coordinatore dei progetti nel novembre 2005. Nel 2006 il Coordinatore dei progetti, di 
concerto con il Ministero della difesa ucraina e con il sostegno del Segretariato OSCE, ha 
elaborato il programma relativo alla gara d’appalto internazionale per l’esecuzione della 
Fase III, smaltimento di melange. Il programma prevede che lo smaltimento di 16.200 
tonnellate di melange, dislocate in sei siti, si articoli in cinque attività operative basate su una 
sequenza di rischi. Le cinque attività dovrebbero essere attuate tra il 2007 e il 2010 con un 
bilancio stimato pari a oltre 10 milioni di euro. È attualmente in fase di elaborazione, in 
stretta cooperazione con il Governo dell’Ucraina, il quadro giuridico per la gara d’appalto 
internazionale e per l’attuazione della Fase III, ivi inclusa la struttura gestionale del progetto. 
 
 I seguenti contributi a sostegno del progetto OSCE per lo smaltimento di melange in 
Ucraina sono stati ufficialmente garantiti da Stati partecipanti all’OSCE: 
 

Paese donatore Fondi impegnati (EUR) 
2006 

Repubblica Ceca 20.000 
Polonia 80.000 
Spagna 150.000 
Totale 250.000 
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4.3 Paesi donatori 
 
 La seguente tabella riporta le offerte di supporto finanziario garantite dalle 
delegazioni nel 2005 e 2006 per l’attuazione di progetti relativi alle munizioni convenzionali, 
al materiale esplosivo e ai dispositivi di detonazione. 
 

Paese donatore Fondi impegnati (EUR) Paese assistito 
2005 

Finlandia 9.033 Kazakistan 

Francia 
Servizi (programma di 
addestramento EOD – 

60.000)

Tagikistan, Fase I 

Germania 5.000 Kazakistan 

Lussemburgo 20.000 Ucraina, 
Novobohdanivka 

Paesi Bassi 266.812 Tagikistan, Fase I 

Norvegia 

30.000 Tagikistan, Fase I 
(per le SALW e per le 
munizioni 
convenzionali) 

Norvegia Servizi (distacco di un 
Consulente tecnico principale)

Tagikistan, Fase I 
 

Norvegia 7.500 Kazakistan 
Slovenia 40.000 Tagikistan, Fase I 

Slovenia 25.000 Ucraina, 
Novobohdanivka 

Svezia 3.826 Kazakistan 

Stati Uniti d’America 
Servizi (corso sulla Gestione 

delle misure di sicurezza 
materiale e delle scorte)

Tagikistan, Fase I 

Totale parziale 2005 407.171 
2006 

Andorra 20.000 Tagikistan, Fase II 

Belgio 25.000 Ucraina, 
Novobohdanivka 

Repubblica Ceca 30.000 Ucraina, 
Novobohdanivka 

Francia Servizi (programma di 
addestramento EOD – 60.000)

Tagikistan, Fase I 

Lituania 10.000 Ucraina, 
Novobohdanivka 

Norvegia Servizi (distacco di un 
Consulente tecnico principale)

Tagikistan, Fase II 

Norvegia 

40.000 Tagikistan, Fase II 
(per le SALW e per le 
munizioni 
convenzionali) 

Norvegia 110.250 Tagikistan, Fase II 
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Paese donatore Fondi impegnati (EUR) Paese assistito 
2006 

Polonia 39.400 Ucraina, 
Novobohdanivka 

Slovenia 19.808 Tagikistan, Fase II 
Spagna 150.000 Tagikistan, Fase II 

Stati Uniti d’America 59.100 Ucraina, 
Novobohdanivka 

Totale parziale 2006 503.558 
Totale 2005–2006 910.729 

 
La seguente tabella riporta le offerte di supporto finanziario garantite dalle 

delegazioni nel 2005 e 2006 per l’attuazione di progetti relativi allo smaltimento della 
componente del carburante per missili (melange). 
 

Paese donatore Fondi impegnati (EUR) Paese assistito 
2005 

Canada 12.500 Armenia 
Canada 12.500 Kazakistan 
Finlandia 266.408 Armenia 
Germania 65.000 Armenia 
Slovenia 15.192 Azerbaigian 
Stati Uniti d’America 903.454 Armenia 
Totale parziale 2005 1.275.054 

2006 
Repubblica Ceca 20.000 Ucraina 
Polonia 80.000 Ucraina 
Spagna 150.000 Kazakistan 
Spagna 150.000 Ucraina 
Totale parziale 2006 400.000 
Totale 2005–2006  1.675.054 
Totale 2005–2006 per le 
munizioni convenzionali 
e il melange 2.585.783 

 
 
5. Attività di cooperazione svoltesi in seno all’OSCE e scambio di 

informazioni con altre organizzazioni internazionali. 
 
5.1 Attività di cooperazione svoltesi in seno all’OSCE  
 
 Rapporti presentati all’FSC dai capi delle missioni OSCE. Nel 2006 è stata adottata 
una nuova prassi che prevede la presentazione da parte dei capi missione di rapporti all’FSC 
sui progetti politico-militari. Hanno riferito all’FSC i Capi dell’Ufficio OSCE di Erevan, 
dell’Ufficio OSCE di Baku, del Centro OSCE di Almaty, del Centro OSCE di Dushanbe, 
nonché il Coordinatore dei progetti OSCE in Ucraina. 
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 Seminario sulla gestione e la sicurezza delle SALW e delle scorte di munizioni 
convenzionali, Bishkek, 7 e 8 giugno 2006: il CPC, in cooperazione con le autorità kirghize, 
ha organizzato un seminario sulla gestione e la sicurezza delle SALW e delle scorte di 
munizioni convenzionali in Kirghizistan, tenutosi dal 7 all’8 giugno 2006. Al seminario, che 
ha beneficiato del sostegno del Centro OSCE di Bishkek, hanno partecipato rappresentanti 
del Kirghizistan insieme ad esperti della Germania, della Spagna, del Regno Unito, degli 
Stati Uniti d’America, del progetto Small Arms Survey (indagine sulle armi di piccolo 
calibro) e del Centro di coordinamento dell’Europa sudorientale per il controllo delle armi di 
piccolo calibro e leggere (SEESAC). Scopo del seminario era condividere le prassi e le 
esperienze nazionali e dell’OSCE in materia di gestione efficiente delle SALW e delle scorte 
di munizioni convenzionali. Sono stati inoltre individuati i progressi compiuti e i problemi 
incontrati dal Kirghizistan in tale ambito. 
 
 Esposizione fotografica in occasione del Seminario sulle dottrine militari, Vienna, 
14 e 15 febbraio 2006: a margine del Seminario sulle dottrine militari, tenuto dall’FSC il 
14 e 15 febbraio 2006, il CPC ha presentato una mostra fotografica. Le istantanee, realizzate 
nel corso di visite di valutazione, illustravano le condizioni dei siti di deposito di SALW e di 
munizioni convenzionali in Tagikistan, Kazakistan, Belarus e Ucraina. Le fotografie 
documentavano inoltre le attività relative alla ristrutturazione e alla costruzione di depositi di 
immagazzinamento in Tagikistan svolte nel quadro delle iniziative intraprese 
dall’Organizzazione nell’ambito della Fase I del Programma generale dell’OSCE sulle 
SALW e sulle munizioni convenzionali in Tagikistan. 
 
 Partner mediterranei, Vienna, 20 ottobre 2006: il 20 ottobre 2006 Jernej Cimperšek, 
Consigliere presso la Missione slovena e Coordinatore dell’FSC per le munizioni 
convenzionali nonché il Colonnello Claes Nilsson, Consigliere militare della Delegazione 
permanente della Svezia presso l’OSCE e Coordinatore dei progetti SALW dell’FSC, hanno 
presentato relazioni sulle attività dell’OSCE in materia di SALW e di scorte di munizioni 
convenzionali alla riunione dei Partner mediterranei. 
 
 Esposizione fotografica in occasione della riunione del Consiglio dei ministri di 
Bruxelles, 4 e 5 dicembre 2006: l’FSC sta preparando un’esposizione fotografica che avrà 
luogo a margine della riunione del Consiglio dei ministri di Bruxelles del 
4 e 5 dicembre 2006. Saranno esposte istantanee e sarà proiettato un filmato, realizzati nel 
corso di visite di valutazione, che illustrano le condizioni dei siti di deposito di SALW e di 
munizioni convenzionali in Tagikistan, Kazakistan, Belarus e Ucraina, nonché lo stato di 
attuazione dei progetti OSCE in tali Paesi. 
 
5.2 Scambio di informazioni con altre organizzazioni internazionali 
 
 Consiglio di partenariato Euro-Atlantico della NATO, Bruxelles, 12 giugno 2006: il 
12 giugno 2006, il bulgaro Peter Poptchev, Presidente dell’FSC, il Colonnello Claes Nilsson, 
Consigliere militare della Delegazione permanente della Svezia presso l’OSCE e 
Coordinatore dei progetti SALW dell’FSC nonché Jernej Cimperšek, Consigliere presso la 
Missione slovena e Coordinatore dell’FSC per le munizioni convenzionali, hanno presentato 
relazioni sulle attività dell’OSCE in materia di SALW e di scorte di munizioni convenzionali, 
nonché sui possibili scambi di informazioni con la Partnership NATO per il fondo fiduciario 
per la pace, in merito a progetti in corso. 
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 Conferenza di riesame delle Nazioni Unite sull’attuazione del Programma d’azione 
sulle SALW, New York, 26 giugno – 7 luglio 2006: nel corso dell’evento organizzato 
dall’OSCE il 26 giugno 2006 a margine della Conferenza delle Nazioni Unite di riesame sui 
progressi compiuti nell’attuazione del Programma d’azione per la prevenzione, la lotta e 
l’eliminazione del commercio illecito di SALW in tutti i suoi aspetti, 
l’Ambasciatore Lamberto Zannier, Direttore del CPC, ha presentato una rassegna dei risultati 
conseguiti dall’OSCE nel periodo 2001–2006 in materia di SALW. Evidenziando l’approccio 
globale dell’OSCE alla sicurezza, il Direttore ha illustrato i progetti di assistenza dell’OSCE 
in materia di SALW e di munizioni convenzionali, nonché le sezioni principali del 
Documento OSCE sulle SCA che guidano il lavoro svolto dall’OSCE. 
 
 Visita di valutazione OSCE-EU a Novobohdanivka, Ucraina, dal 5 al 7 luglio 2006: di 
concerto con l’UE, l’OSCE ha condotto una visita di valutazione presso il deposito 275 nella 
regione ucraina di Zaporozhye, che soffre delle conseguenze di un incendio sviluppatosi a 
seguito dell’esplosione di oltre 56 tonnellate di munizioni. Il rapporto della visita di 
valutazione, distribuito alle delegazioni nel settembre scorso (FSC.DEL/398/06), auspica 
l’avvio di attività volte a rafforzare le capacità e la fornitura di attrezzature per la distruzione 
delle munizioni ancora inesplose. 
 
 UE-CODUN, Bruxelles, 28 settembre 2006: il 28 settembre 2006, il 
Colonnello Claes Nilsson, Consigliere militare della Delegazione permanente della Svezia 
presso l’OSCE e Coordinatore dei progetti SALW dell’FSC e il Colonnello Anders Gardberg, 
Consigliere militare principale della Missione permanente della Finlandia presso l’OSCE, 
hanno presentato relazioni sulle attività dell’OSCE in materia di SALW e di scorte di 
munizioni convenzionali nonché sul ruolo dell’UE nelle attività dell’OSCE attinenti alle 
SALW. Le delegazioni hanno valutato positivamente quest’ultima iniziativa, che mira a 
rafforzare il coordinamento tra l’OSCE e l’UE in tali settori. 
 
 Lega degli Stati arabi, Vienna, 11 e 12 ottobre 2006: l’11 e 12 ottobre 2006 
l’Ambasciatore Wael Al-Assad, Direttore del Dipartimento per le relazioni multilaterali della 
Lega degli Stati Arabi, ha reso visita all’OSCE per discutere eventuali attività di 
cooperazione nei settori delle SALW e delle munizioni convenzionali. 
 
 
6. Conclusioni 
 
 Il Documento OSCE sulle SCA rimane uno strumento utile ed efficace per far fronte 
ai problemi derivanti dalle scorte di munizioni convenzionali. Esso continua a fungere da 
importante quadro per trattare i problemi delle eccedenze e delle scorte di munizioni al fine di 
ridurre il rischio di un accumulo destabilizzante e una proliferazione incontrollata. 
 
 L’attuazione della Sezione V del Documento OSCE sulle SCA, concernente le 
richieste di assistenza degli Stati partecipanti per la distruzione, la gestione e la sicurezza 
delle scorte, rimane uno dei settori più dinamici dell’applicazione del Documento stesso. Nel 
2006 gli Stati partecipanti hanno garantito fondi pari a 1,1 milioni di euro a favore dei relativi 
progetti 
 
 L’elaborazione di Guide delle migliori prassi sulle munizioni convenzionali 
costituisce un settore importante dell’attuazione Documento OSCE sulle SCA. Nel 2006 il 
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Comitato di redazione dell’FSC ha completato i suoi lavori su due guide delle migliori prassi, 
rispettivamente, sulla gestione delle scorte e sul trasporto delle munizioni. 
 
 La prassi di presentare regolari resoconti all’FSC sullo stato di attuazione dei relativi 
progetti si è dimostrata un importante strumento per un’efficace ed efficiente gestione dei 
progetti OSCE sulle munizioni convenzionali. 
 
 
7. Annesso* 
 
 Sintesi della situazione relativa alle richieste di assistenza all’OSCE in materia di 
SALW e di munizioni convenzionali. 
 
 
 

                                                 
*  L’annesso menzionato non è stato qui accluso poiché identico all’annesso al documento 

MC.GAL/4/06/Corr.2. Si rinvia pertanto all’annesso al documento MC.GAL/4/06/Corr.2. 
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LETTERA DEL PRESIDENTE 
DELLA COMMISSIONE CONSULTIVA CIELI APERTI 
AL MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI DEL BELGIO, 

PRESIDENTE DELLA QUATTORDICESIMA RIUNIONE DEL 
CONSIGLIO DEI MINISTRI DELL’OSCE  

(Annesso 8 del Giornale MC(14) No.2 del 5 dicembre 2006) 
 
 
Eccellenza, 
 
 in veste di Presidente della Commissione consultiva Cieli aperti (OSCC), mi pregio 
informarLa, a nome delle Presidenze slovacca, slovena e svedese, in merito alle attività svolte 
dall’OSCC nel 2006. 
 
 Durante il periodo in esame, successivamente alla riunione del Consiglio dei ministri 
di Lubiana, l’OSCC ha concentrato la sua attenzione sulle questioni correnti che rivestono 
un’importanza fondamentale per l’efficace attuazione del Trattato sui Cieli aperti nel quadro 
dell’attuazione continua del Trattato durante la seconda fase della sua applicazione, che ha 
avuto inizio l’1 gennaio 2006. 
 
 Il numero complessivo di Stati Parte del Trattato è giunto a 34. Per il 2006 non è 
ancora pervenuta alcuna nuova richiesta di adesione al Trattato. La Presidenza incoraggia e 
accoglie con favore l’adesione al Trattato di altri Stati partecipanti all’OSCE. La candidatura 
di Cipro resta all’ordine del giorno dell’OSCC. 
 
 Nel periodo considerato gli Stati Parte hanno effettuato circa 115 voli di osservazione 
che, nell’insieme, sono stati effettuati con successo e in un clima di cooperazione reciproca 
fra le parti osservanti e osservate. Nel corso di tali voli d’osservazione gli Stati Parte hanno 
fatto ampio ricorso a forme di cooperazione quali i voli d’osservazione congiunti, in cui due o 
più parti osservanti hanno partecipato ad una missione d’osservazione sul territorio della 
parte osservata. Inoltre gli Stati Parte hanno continuato ad effettuare voli d’osservazione di 
addestramento su base bilaterale. 
 
 L’OSCC, tramite il Gruppo di lavoro informale sulle norme e le procedure 
(IWGRP), sta continuando ad esaminare le questioni relative all’applicazione quotidiana 
del Trattato. A tale riguardo l’OSCC ha adottato una decisione in merito alle procedure per 
il conteggio delle quote e la ripartizione dei costi nei casi in cui il velivolo d’osservazione 
sia fornito dallo Stato Parte osservante e il volo d’osservazione non abbia inizio. Il Gruppo 
di lavoro ha inoltre compiuto progressi nelle discussioni sull’osservazione di qualsiasi 
punto dell’intero territorio di uno Stato Parte e sulla rilevanza dello spazio aereo soggetto a 
particolari restrizioni, che sono stati rispecchiati nelle dichiarazioni rese alla seduta 
plenaria dell’OSCC. L’OSCC ha inoltre adottato una decisione sulla revisione delle scale 
di ripartizione dell’OSCC per il periodo 2005–2007, a seguito della revisione della Scala 
standard dei contributi OSCE per il 2005–2007. 
 
 Il Gruppo di lavoro informale sui sensori (IWGS) continua i suoi lavori 
sull’aggiornamento delle disposizioni delle due decisioni sui sensori originariamente redatte 
nel 1994 e scadute nel 2005 (alla fine del periodo di applicazione transitoria del Trattato). 
Nell’aggiornare tali decisioni l’IWGS ha compiuto notevoli progressi nel rendere i protocolli 
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sui sensori semplici e economicamente vantaggiosi. Inoltre l’IWGS ha partecipato a numerosi 
voli di collaudo che hanno consentito di elaborare nuovi protocolli sui sensori e di 
convalidarne l’efficacia. L’IWGS ha inoltre avviato i lavori su una nuova decisione relativa 
alla certificazione, con lo scopo di chiarire e definire protocolli comuni di certificazione da 
utilizzare per la certificazione di diversi tipi di sensori. Il lavoro svolto in seno all’IWGS mira 
a rendere le procedure inerenti ai sensori efficaci, aggiornate e consone allo spirito del 
Trattato. 
 
 L’OSCC ha concordato una dichiarazione della Presidenza sull’evoluzione della 
procedura di ripartizione delle quote attive per l’anno 2007. Il 5 e 6 ottobre si è tenuta una 
riunione di esperti in cui è stato raggiunto un accordo in merito alla ripartizione delle quote 
per il 2007. La riunione e la nuova procedura sono state considerate un risultato molto 
positivo, in linea con lo spirito del Trattato. La Presidenza auspica che questo strumento 
fondamentale di cooperazione continui a funzionare in modo efficace. L’OSCC ha adottato 
una decisione sulla ripartizione delle quote attive per i voli d’osservazione del 2007. 
 
 Il Trattato sui Cieli aperti continua a promuovere l’apertura e la trasparenza tra gli 
Stati Parte e contribuisce al mantenimento di un clima di cooperazione sui loro territori, da 
Vancouver a Vladivostok. Inoltre il Trattato concorre in maniera significativa al 
raggiungimento degli obiettivi e delle finalità dell’OSCE, in particolare quello della 
promozione della fiducia, della stabilità e della sicurezza in Europa. 
 
 Eccellenza, Lei potrebbe ritenere utile riportare queste informazioni nei pertinenti 
documenti della riunione del Consiglio dei ministri. 
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LETTERA DEL MINISTRO DEGLI AFFARI ESTERI 
DELLA REPUBBLICA DI MONTENEGRO 

AL PRESIDENTE IN ESERCIZIO DELL’OSCE 
(Annesso 1 al Giornale MC(14) N.1 del 4 dicembre 2006) 

 
 

Podgorica, 4 giugno 2006 
 
 
 
Eccellenza, 
 
 ho l’onore di informarLa che la Repubblica di Montenegro è pronta ad entrare a 
far parte dell’Organizzazione per la sicurezza e la cooperazione in Europa (OSCE) in 
qualità di Stato partecipante. 
 
 Il Governo della Repubblica di Montenegro adotta pertanto l’Atto finale di 
Helsinki, la Carta di Parigi per una nuova Europa, la Carta per la sicurezza europea e tutti 
gli altri documenti OSCE. 
 
 Il Governo della Repubblica di Montenegro accetta integralmente tutti gli impegni 
e le responsabilità previsti da tali documenti ed afferma la propria determinazione ad 
agire conformemente alle disposizioni in essi contenuti. 
 
 Il Governo della Repubblica di Montenegro esprime il proprio impegno nei 
confronti di tutti i principi e gli standard dell’OSCE, e la propria disponibilità a cooperare 
attivamente con tutti gli Stati partecipanti all’OSCE nel perseguimento degli obiettivi 
dell’Organizzazione. 
 
 Il Governo della Repubblica di Montenegro dichiara la propria disponibilità ad 
adottare e applicare tutte le disposizioni del Documento di Vienna sulle misure miranti a 
rafforzare la fiducia e la sicurezza, compresa la piena attuazione delle norme relative alla 
trasparenza, alla prevedibilità e alla prevenzione dei conflitti. 
 
 Il Governo della Repubblica di Montenegro si avvale di questa opportunità per 
esprimere il proprio vivo interesse ad ospitare una Missione OSCE a pieno titolo. 

 
 Il Governo della Repubblica di Montenegro si dichiara pronto a far firmare quanto 
prima l’Atto finale di Helsinki e la Carta di Parigi per una nuova Europa dal Capo di 
Stato e di Governo della Repubblica di Montenegro. 
 
 La pregherei, Eccellenza, di far distribuire copia della presente lettera a tutti gli 
Stati partecipanti all’OSCE. 
 
 
 
S.E. Karel De Gucht 
Presidente in esercizio dell’OSCE  
Ministro degli affari esteri del Belgio 
Bruxelles 
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 La prego di accettare, Eccellenza, l’espressione della mia più alta considerazione. 
 
Con i migliori saluti 
 
[firma] 

 
Miodrag Vlahović 
Ministro 


